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Auendomi ( IIJu- 
ftrifs. Sign. mio) 
M. Antonio Rea- 
le inuiato quefta 
Co m edia per ftara 
pare, non sì torto 
lio potuto effettuare il defide- 
rio fuo , che Ja buona forte lia v o~ 
Juto chehabbia cangiato quelta in 
miglior vica . Con tutto ciò, ve- 
dendo io per Ja fuafcritta , la mol- 
ta arfettione , & oblighi , ch'egli 
tenenacon V. Sign. IlÌuftriffima J &: 
con Mon/ìg. Aio Fratello, cagio- 
nati da i molti fauori , & grane, 

A % ch'egli 




ch'egli riceueua di continouo hor 
da l'uno, & hor da l'altro ; non ho 
voluto defraudare il Tuo buon vo 
lere > à fine che venga fuori (otto 
il nome di V. Signoria Uluftrif- 
fima.Peril che Iafupplicoad acce- 
cettare<juefto picciol fegno della 
molta fua,& mia deuotione , Se 
doue per fé fte/To manca il dono , 
ola debolezza del donatore , fup- 
plifca ii defiderio Tuo, e buo ^ani- 
mo mio, conche pregola molta 
gentilezza , e bontà Tua , voler ciò 
aggradire. Et per fine gli delidero 
ogni felicitale contento • 

Di V.S. Illafaiflìma 

Hum liflìmo fornitore 

Sebaótia-n Combi. 
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PROLOGO- 

E i trauagli del mon- 
do, e Lhumane cure 
( ò Spettatori ) non 
fialleuiafleroalle voi 
te con qualche no- 
netto folazzo , © di 
mente , ò di corporal 
effercitio , s'incamerebbouo talmente 
ne gl'huomini, che infelice, & odiofa 
Jierenderebbono quella vita che da noi 
tanto fi appuzza , fiirima , e tieni? ca- 
ra i onde per temprare, & addolcire 
quelli accidenti che generalmente l'in- 
collante fonuna n'imprime, fono irate 
davirruofi molte cofe rmouate, lequJ^ 
li come noftro medicamento hanno af- 
fai allegerito ì finittn auenimenti della * 
vita noltra : e fra molti il p ù virtuofo 
efTercitio che fia (tato ritrouato eoa 
grande ragione la Comedi* tiene il pri- 
mo loco» eiTendo qu. ila va Poema dp- 
netuttele anioni humane fi feoprono , 

A j e do* 
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6 PROLOGO, 
e doue fi dimoftra à mortali quanto Im- 
porti il fuggire i viti j» & abbracciar le 
virtù: e chi honsi gì' Atheniefi effer Ita- 
ti i primi Scrittori di Comedie ? lequa- 
li però che da principio furono agretti 
&rufticali f non per al tro fi rapprefenta* 
uano, che per dilettare nelle lor Fette il 
ciuile popolo , ma dopò che Cratino 
gl'atti di effe * & i perfonaggi à più ele- 
ganza ridufle nel piacere rutile y intra-- 
mettendo quelle a publico eflempioTof- 
feruarono quafi , che vna norma del ben 
viuere . Et {coprendo folto piaceuol 
colore i difetti de molti 3 ha apportato 
non picciola vtilita alle gena . Quanto 
Zia biafimeuole Pauaritia in vn'animo 
nobile j quanto dannofo il fidarti de fcr- 
ni ignobili come pericolofo Teffere ol- 
tre modagelofo , quanto poco fi debba 
credere à Milanratori * & a quanti infe- 
liei giorni, le grauofe notti r &i quanti 
tirati j fiaoo foggetti i miferi amanti • 
Erccoui adunque vna Comedia nuoua r 
eomparfadi nuouo>& veftita di miouo ; 
v Et perche V Autore di effa si molto be- 

# ne , che per variare il mondo c bello * & 

* liceruelU frumani fon varij, & però la 
varietà pfàcea tutti , ha voluto formare 
i perfonaggi che nella Comedia ioter* 
uengono di lingue varie, imagi nandofi 

che 



PROLOGO. r 
che habbtano a dilettarui,& fe per auen- 
tura vi fari alcuno che non bene capifea 
il li n^ua^gio , fe li porrà dare la rifpofta 
che diede quel Filoforo a quel tale , che 
li dille che nonintendeua il fuo parlare » 
cioè imparai parlare come faccio io . 
Ma qui fi punto PAuttore, e dice fela 
fauolafari dilettofa, che vi parrà breuif- 
/T(na>come fono i diletti di qu à giù che 
in vn momento vengono , e vanno , & fe 
non> farà lì contenta da hora , che gl'huo- 
mini, le donne» l'apparato 3 & ciò che 
c'è lo piantino fu'I più bello fenzjdire 
valete >& plaudite. Hor fiate attenti , a 
cominciate ad vdire, che ioyedocom^ 
patite Guglielmo,, a Dio. 
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INTERLOCVTOR1. 

C, Vgliclmo Facenda . 
J Siluio Figliolo di GuglicI 
mo. 

Colofonio Gentilhuomo Vene 
tiano . 

Zanni feruitore di Colofonio . 
Gio. Carlo Ccrtrilhuomo Napoli 
tano . 

Liuia figliuola di G uglielmo . 
Giul ano Sollicitatore . 
Semidea figliola di Colofonio. 
Valerio figliuolo di Colofonio . 
Luigi Studente compagno di Va 

leria. 
Gradano Senfale. 
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ATTO P RI MO. 

SCENA PRIMA. 
Guglielmo, & Siluio. 

0# voglio , #0>a veglio 
hatl a tntefa y ti dice cbt 
non lo voglio fare in con 
to nejfuno . 
5/7. Tac lentia * ma fappiate che b tutte il 
torte 

Gug. o torto y o ragione , non ne voglio far 
niente >o non me feccar più V orecchie y 
bai me intefo mo . 

5/7. Almeno me diccfie la caufa y che efi- 
fendo ragioneuole , forfè mt quieta* 
rei . * > 

Gug. si è % o bella creanza ; e doue hatflu* 
d 'iuta cju.esìa lettione ? ti par che fiia 
bene che il figliolo voglia faper la ca* 
gione quando il fuo fi gnor padre non 
vole far vna cofa. 

Sii, An\i fogliono i padri conferir da lor 
ftejji molti fi greti cvn i figt 'ioli .pero d^ 
età giudi t:o fa , 

J> 5 Gug.Q 
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Gug+O menchione ci fono anco di quelli . 
che non fanno tirare vna coreggia fen 
za il configlio difua moglie jna io no 
fono cosi : poi dimmi vn poco ti par di 

ejfer homo à tede poter dar configlio *> 
vn par mio? 

Silu* Nomina di fc orrendi aprimi il lume fi 
bene , aceto meglio pojfiate conofeere 
il torto d'alia ragione . 

Gug^ on t ant0 lume^che Dio grati a rive- 
do benijfimo fen^a occhiali ffareifre- 
feo fe hanejfi bi fogno di tuoi auertime* 
ti fr afe a merdofa, che ancora ti puz- 
za la bocca di latte y & ti pare dejfer 
homo* che credi ? che quefìi quat- 
tro pelu^zi fa la barba ? fe chiama- 
no le piume matte goffaut. 

Silu.Hor fa come fi voglia s vi dico bene y 
che hauete il torto a no compiacermi * 

Gug.Ma dimmi vn poco chi e coflei che ti 
ha fatto cofi malamente il core fino. 

Silu.Se nS mi promettete di contetarui y che 
io la £pofì,non fon per diruelo mai. 

Gug.Mcffcr nocche- io non te lo poffo pramet 
ter e. 

Silu. Perche f 

Gag Perche non te lo vorrei poi attendere. 
Silu. La caufa ? 

Gug.A fi parole > dico che io non voglio che 
tu ti mariti co fi giou anetto : e poi non 

fai* 
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fatiche tu hai vna forella in e afa hor~ 
mai buona da maritare^ afpetta , che 
fi accommodi lei y poi penf aremo ai 
fatti tuoi . 

Sii. Ter conto vofiro tanto lei puoi dire d'ef 
fere Jpofa col marito in Fiandra^ fen- 
%a che giamai torni , & io conia mo- 
gi te in Africa rfinfa Sperar di veder- 
la mai. 

Guf. E parche caufa , dtlTo vn poco . 
Silu. Perche feto homo che mai vi ri/o lue te r 
pero farà meglio che mi ri [bitta io È & 
vadane qucll o che ne sa andare. 
Gug. Se tu lo fai>auertifci vedi Silttio fe t ti- 
fai quefte cofe Jènfamia faputa , ex 
nunc y io ti dò la mia maledtttione. 
Silu.Chi maledice puoi anco rebenedire . O 
sfortunato Situio , che farà della vita- 
tua , so che pojfo ben dire e fere nato il 
più infelice^ he h oggidì viua ; Ma pa. 
tientia>me ne voglio andare per infiL 
no in Banchi per vedere fe punto po m 
tejfe pajfarmi il dolore , che del conti- 
nuo mi confuma il petto ah* 
Gug. O poueretta y come hai imparato ben a 
far li me^i fojpiri , è peccato che no 
fappia dtfolfa , lui fe farà facilmen- 
te innamorato di quella frafehetta 
merdofa # lei fimilmentt fi fari 
innamorata di lui per vederlo cofigio* 

6 ua- 
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uanetto,galdte>polito,& attildto , Kò 
nònoncipenfi , perche io non voglio 
che fe poffamat dire che Guglielmo 
Facendahuomo di cofi gran giudici* 
habbia fatto vna menchtonaria fi 
grande di maritare vn figlinolo cefi 
giouanettc, prima di fua forella qua- 
fi co(t grande come lui, a propofito non 
ne voglio far mente > fio per feguit ar- 
to per vedere dotte e andato > & con* 
filarlo > & infieme vedere fe potrò di- 
toglierlo da (jue fio fuo propofito a ma 
vado penf andò che farà meglto,che to 
vada* veder fe Giuliano ha copiato 
quelle fcritture perche a far quello che 
io haneuopenfato cefaràtempc* 

SCENA SECONDA. 

Colofoni© alla fenettra, Zanni ca- 
rico dibagaghe i 

Col. I/O douefiu Zuane } 

Zan. JV1 A vegni y *vegm,che manznl 

cancher i porti , e l'archi tet che i ha 

faceh. 

Col* Che fpfiucheti non vaghi ione ti lo 
ditto > 

Zan. Non vedi cotyc pedini fcfipà dalla por- 
ta con fii bagai . 

CoL M* 
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Col. Mo Spedifela vna voltale torna prcflo. 
che fa/petto. 

Zan.Siyttdes % ades ai vA coxzavn po mei ; 
Varde che ra^za inoancheridaè fio 
vcchVha "Jtndut ,/?o l aurato che fr- 
inente la le vergogni defas al fenejlr\ 
perche le vergogna/a puh in fin in eh , 
e queftolter che fa tra/perì el motta^ 
a^zo chela no fe pojja colori il vifer> 
e con\as il %*fet aWvfanz*a , cancher 
a fopur anca mi pulido y e ho i mima, 
delicadi , il barboz, allv/anza , e fio 
libret taf deleteuol y che tratta dol Po 
darca in materia d'in amor amenti , 
a\z,o che lez,end la no impari anca le 
a fa det letteri amorofi y e dei fonet^ 
mamoraticci 5 e ftclter cane/Irei pien 
de carajft> barateti e bufolotti , a^zo 
che la no pojfa tegniiftiladi fitfadun; 
gne Jiilamenti da fas bianca Li front; 
ne rofet il bochi y ma quefino importa f 
negota, perche Fha fi do/zet di natu • 
ra che no acap:a a dì : ho) m a voi an 
da y chel vech quand a torni non ft*g 
a ruga in ti nadeghi y di ganci ca Jo 
fiach trop a torna • 
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SCENA TERZA. . 
Gio.Carlo Napolitano , & Siluio. 

Gi.Ca.TN fine Jèjf pio lo virotfuato c'hag- 
Xgio fentuto dicere pe fempre % e lo bo 
gio manten ire hoxamai a tutto lo mìe 
no, ca no fe po trottare no /angue chiù 
dolce che lo Romano;io pe me ne/lag- 
gio ammirato da viro, faccio eh aggio 
in puoco tiepo pratecato la parte mia 
dello M unno faggio b e data l'Europa y 
na partita d> Africa , me^za VÀfia y e 
\ tutta Capua , e mai haggio trottata 
%ente chiù affabile di chiffa: lafcio 
Jtare li gentilhomini y liJtgnuri y e chiffi 
antri granni^ma parlo delle Donne fo* 
ÌOyCa tutte portano corona y tutte fo Pre 
cipejfe. Regine ,e Imperatrici, tutte fo- 
gno fatte y che incantane con labi/fa 
thuomeni; gli attraeno come calami- 
ta y e rimaneno impaniati alla biffa 
loro l'huvmcni come auce/ln^zi : io pe 
me in qnineci torni chen ce fo fìato y en 
ce haggio laf&iato le penne y & le pen~ 
naQLe:& m hanno fatto deuentare lo 
pietto come Mqngibello, e lo cuorpo co 
me la montagna di Po^zuolo, che im 
fojftbihà partirenmece^Dubito per bi 
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fa mia , che ca non haggia tenuta la 
refidentia la Dea Venere y dapoi che 
tutti fe voleno bene tanto huomeni , 
quanto che Donne; Io non haggio me» 
gito gufto ca parlare con quarchuno 
deijjt 3 e pagarla no tarino me ain- 
jrontareme convno . Ma ecco perét- 
ta mia , lo fignore Stluio , che è chiù 
gratiofo de na zita men ce voglio pafi 
fare no poco lo tiempo. Ben -venga lo 
fignore Siluio s vafo la mano della Si- 
gnoria vofira. 
Sfltt. j) a /ontano vividi fignor Gio. Carlo 

mio, & ho affrettato il pajfo per arri, 
uarui . 

G* c *.Nonfape lafignoria foia con quanto 
defiderie l r a$ettaua 3 ca non haggio lo 
ehm grande apiacere, che e ffere a ra- 
gionamento con qu arche gentelhuomo 
Romano perche tutti fete chteni de gè- 
tilezza^dallefcarpe fino alla coppa del 
li capelli. 

Sdu.Guardi il Signor Gio.Carlo 3 che la trop 
fa affettione che riporta, non lo tra- 

fporti. 

G i.C a. Gì uro per bit a di chi amo / he V hag- 
gio ditto con tutto lo cer niello chi ag- 
gioye non burlo autr amente con li pari 
v offri . r A, 

SUh. Gran torto haurebbe chi conlip*** di 
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P R I M O. 17 

Gi.Ca.GranniJftma pe cierto> anzi haueri* 
tuono a non lo fare: e poiché bel ite che 
# lo dicayhauite da fapere, che le belle^- 
%j lóro, me fogno entrate sì nelle ?nc- 
dolle che in hanno mie^zo arfohora 
mai/j h aggio pe la meglio rejjoluto den 
v forarmeu ca à Roma * t piefr^o che ne 
v hauer aggio vna pe moglicrama § che è 
marauigli ofijfi ma, e pe lo gran fattore 
chaggio > come fapite > merefee fen^a 
antro • 

Stia. 1 me ri ri fuoifon tali, che fenz? altro ot 
terrà quanto brama y ma chi ì y fe e le- 
cito il faperlo. 

Gi. Ca.S accio ca con bui me puo^zo fidare, 

< mirate no puoco ftn ce haggiobtdutc} 
che ve ne pare de chtjfo y che fi a ca den - 
tro a chtffa fcattolettaìpojfe bedirc la 
chiù fpantofa ì 

S'ihi.Lfpera V.S.d'hauer quefta per mogli (? 

Gi.C a.Stgnore sì,pe dirla a V. S. ma chevt 

Silu. Ahimè. 

Gi.C a Vuifufpirate> hauitepe malese hi io 

en ci haggia donato lo core. 
Silu. Sojpiroche la miadama y an%j di mr 9 
f fignora tutta fe li fimiglia^non già che 
voi V amiate* e come voi bramerei an - 
chor io di goder il mio be^yÙ 1 fecondo 
il rttratto par molto giouineita* 

Qi.Qa.Si- 
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6i. Ca.Signore cafi cheè gioumetfayfrefco'" 
Iella y come na to/ella dello mefe d'A- 
prile r 

Silu. Et ejfendo vitella come Vhabito mo- 
tiva y come facete ad bauerne quefto 
ritratto t 

Gi.Ca.Vel dir aggio > cbefta S'gnore mio>Vau 
tro iuorno ina alla majjaria foia, can- 
na mano' di donne % e dend^e alla ma fi- 
fava en ce no loco chieno di biol'e s'era 
fermat amiche pe cbillifiui , doue ce fe 
trottano valente pignitore , che come 
l % bedde , pefareme apiacere fubito la 
pin^e ca dentro, come bcdite.- 

S tu. £>•/ <?u al famiglia è lei', 

a. Reggio fentuto , cbe e figliola de no 1 
getelhmmo Bene t tane rìcchijfimo % mA 
effa peche è nata in Roma 3 fe po dite 
re che e Romana. 

Silu. E gratto fa per certose defederò cbe V.Sl 
ottenghiV intento fuo. 

Gi.Ca.Haggio fperafacariefte fenza auto* 
mabenite no poco pajfianno mico > fe 
non bautte auto che fare > cat ce fare- 
mo no defcurfo d'importanza. 

Silu. Ci farà tempo , che per borami 'Couim 
ejfere al tro uè y e mi perdoni *. 

C'.C^.N*,»** non fe f comodi patrone mio , 
giate per le faconde voftre>che io ve re 
mango fchi ano J> agi oue Prencipe mio. 

Sii. Ofor- 
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$ilu.Ofortuna>ò cielo, òterra>a che ejjerrni 

tanto contrarij>Non basìaua l'oflina- 

ta uolontà dì mio padre per tormentar 

mi fenica quello nuouo trauaglioìNon 

è dubbio alcuno , che chiedendola co ~ 

/lui a Mejfer Colofonio y per ejfer ricco 

otterrà ciò che vole , & a me conuer- 

rà fempre ftruggermi s fopportarò di 

vedermi leuare vn tanto bene ? que~ 

fio non farà mai ; e che farò } Confe- 

gitami tu Amore y che mi hai guidato* 

in laberinto si Urano : Entreroglt im 

cafa per forza, & rubbandola condu- 

folla meco al difetto di mi 0 padre : # 

pur occiderò cofiui qual cerca pr?UAr~ 

mi d'ogni mio bene ì e feguirò ò l'vno^ 

ò l'altro* Vini pur lieta dola filma Sr* 

mideache mai d'altri farai s\i Cieli 
piacerà.. 

SCENA QVARTA. 
Guglielmo foIoV 

9ug. TO non so che dianolo s'habbia co- 
Xftui nelle mani: tutto' l dì ferine , 
Jcriuejmbrattay imbratta 3 , e mai fi- 
ni fee vn foglio > non fono già fiato co fi 
io , che non ho cofi prefio cominciato 
vnafacenda , che fubitol'ho beli' e fi- 
nita: 
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nita ; mi ricordo vna volta , che haue* 
no [opra il mio tauoltno quattro eftrat 
tiydui procefftyfette informatimi^ cin 
quo mandati > quatrordici citationi 
da ff edire > & io ima fera chiamai 
quella benedetta anima di mia mo- 
glie, e dicOy non ti partire ; che adejfo 
adotto in vn tratto voglio Jpedire tutte 
quejle fcritture y tien fermo' l calamaro 
CT cofi fratello mio caro comincio a 
fcriuere con la mia penna bentempe- 
rata,con tanta diligenza^ con tan* 
ta prefe^za y & con tanta velocità y 
the in vn batter d'occhio hebbi finito 
egmeofa % & quella poverina di mia 
mogi fesche Dio li perdoni y dice a. . Che 
vi penfate di fare > ab> ah , diceuo io , 
bi fogna effer foli ecita ne i negotij , & 
perche credi,chemi domandi Gugliel- 
?no Facende y fenon perche tutte le fac- 
cende io sbratto fubitamente in vn 
tratto . Horsù voglio andate vn poco 
dall' Auocato per informarlo in Iure % 
tn quefio mc\z*o Giuliano hauerà fini • 
t°>& guarderà la cafayperche èfidatif 
fimo/t/tyfen^a dubbio neffuno 9 
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SCENA CLV I N T A. 
Zanpi fo!o,e Colofonie fui tetto. 

Zani. ì^fte diauolo d'vfan^tì in fi i pai* 
\^Jchenon fe pò porta in {palla vn 
Ituury che fubet non te vegna inturc» 
vna finagoga de Jii farfarei che porta 
i ber etti gialdi > con digand vien^a , 
fat chilo ^ quant né vot j dameVa mi » 
ten duro tant y adenerin contante ha- 
danai ì mercadai 3 il maVan che dighe 
daga canaija Zudaifma $ che i rrìhan 
fìrapa^at de tnancra ca fo flrac com 
vnafen> DirÀòt il Mejirr* foftach 
trop a vegnt.V ardi vn poche tin de gra 
tifi [e fiàcofa.se^a queiferadi de legn 
non par l'habitacol del nos forner y mt* 
che diauolfa mò il Mefir chilo fui tet, 
al <orp de me pader c//el ferra l' An* 
tana y a%^b che il nos rnoT^et non va* 
da in gate^Varde^varde ,fe volìfgri* 
gna de fio vi. eh. : . . 

Colo. Hot mei^hoimei poveretto mi ah tradì 

*'« \ toraci ha fato n ffifla^an ? 

Zdnt.O poueret,leca%ji dalla fcala fegur a- 
ment » -i 

ColofO Z u a ne mh dvue fefiu adefo in ffo 

mio gran blfogno. 

Zan.Can~ 
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Zan.Cancher > befcgna be ai dal flofouer 

vcch. 

SCENA SESTA. 
Liuia. , & Giuliano, 

Liu. T\ Arti y che faci gran conto di mie 
A lettere ì guarda come compa- 
ri/ce. 

Giu.Non vi di fp erate he forfè non Iharrà 

hauuta ancora. 
Liti* E impoJftbile ò che fon pur parecchi gì or* 

ni^che gliela mandammo. 
Gin. Accad e fpejfo. ancora, che non venghi • 

no co/i fuhito ticapitatc . 
L/u. St y sì , altro mi va per la mente , *h$ 

quefle tue feufe.. 
Giù. E checofa per vita voftraì 
Liti. Che più presi o non fi verifichi in Ini 

quel prouerbio , lontan da gli occhi , 

lungi dai icore . 
Giù. Che non fi fi a dimenticato di voi ? 
Liu. Che ne so io , non fai che chi ama ; te * 
me. 

Giù. No» lo crediate mai y che io so quel <fat 
medico* 

Liu. Poniamo cafo , che per anco non habbi 
hauuta la lettera su . Non doueua lui 
fcriueìmi almeno t e darmi nuoua di 

&9 
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sì, /apendo che io non defidero altro. 
Giù. Sappiate che egli e tutto modcJlo,e gcn 
tile Rapendo non ejfere di molto honcre 
fcriuer lettere ad vna Gentildonna >e 
zitella par voftra j come quello che 
mai di macchiar tna minima parti* 
x ella dell' honor vofiro y fi fera attenu- 
to di fari o+ 

Liu . Se per quefio non t rima fio, non ci è al- 
tra feu fa dal canto fuo, ma poteua ben 
fcriuer eh te come amico , e darti non a 
dell'ejfer fuo : fecuro che da te Vharei 
faputo ancor io. 

Giù Quefto lo può hauet f&tto, & le lette- 
re fi puonno ejjer perfe. 

Liu.Ogni cofa puoi ejfere , ma in fatti fon 
rajgioni^ebe non mi quietano il core. 

Giu.\MadonnaI tuia > ricordateui,che non 
douete defiderare firn il cofa^ cont/wt? 

fifftttO. 

Liu. £* quando il defideriononfujfe cofi giù 
fio .: Non fai che io non amo Valerio 
mio ad altro fine , che per cjfergli m 
giorno moglie t 

Giù. Lo so pur troppo. 

Liti. Dunque non 1 1 far che fia giuflo ? 

Giù. An\i giuftiffimo > mentre lo tenete fe- 
<creto. 

Liu. Sappi Giuliano > the ad altri che a ti 
none Palefe l 9 amor che porto al mio 
^ * ama- 
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amanti/fimo Valerio >aJficurandomi y 

chela folita fedcltàtuanone già mai 
per mancarmi . 

Giù. Di quefio ne potete ftar ficuriffima. 

Lw*V fittene dunquo fin alla Posta, e vedi , 
con diligenti a; fe à forte ci f uff ero l et 
tere Jue,e torna quanto prima: 

Gin. Cofi faro. Di puroy e fiucero amore ve- 
temete ama ecfini>e certo che l'amor 
fuo più tcflo affettione, che amore fi 
puoi chiappare, e felecijfima lei che ne 
ricette cofi bel guiderdone > e/fendo fi^ 
milmente, amata dal più genttle , 
£P accoftumato giouane , che io ver 
dej]l già mkt 3 qual prima che ima* 
givarfi cofa 3 che l honor fuo potcf T 
fe offendere, mille volte l'hora fimor* 
rebùe:tìoggi ìt udia in Bologna^con fp.e 
ran^a dt grandiffima riufeita, fe già. , 
comctemO) Vamornon l'interrompc^ty 
affai me duole , che tra i padri loro vi 
fiano differente litigio fesche alir amen 
te mi darebbe l attino dicondur queffg 
negotiù k f elicijjiino fine , con tutto ciò 
npn mancato di penfarui , per far àà^ 
canto mio quanto farà pofftbile^acciÒYi 
4 Watghirì d'actordorMe n andrò fin al- 
la hcfh^yptr foiisf ariane ternari qu/m 
to frtma,arc\ò venendo fuo padrcjion 
la trotti fola , * 

SC E. 
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SCENA SETTIMA 
CoIofonio,& Zanni. 

Col. 11 On poi ijferè altrimenti J a fe co 
J^l sì certoyco ti fe Zanni >e mi fon 
mi, perche so benifftmo che la fiala fi a 
tea ben fermale fi no gher a pericolo de 
niente*ma>la traditora>bafta y laghtt 
dà Har fe ghè vegniffe ti caricar o* 
2an.Ma allafedighi dauira mejfir y nof 
vergognef in dol mofla^ de tegni fi* 
po neretta de Vofira fini a ixif erada. 
Col.A queflo fecognofie, che ti fe grojfolan 
de natura : mo no faflu y che chi e de* 
fiderofo de honor > bifogna far a ft9 
muodo^mafftmamenteff anno ^ che fi- 
gondo i Strologhi corre vna certa con* 
giontion tra M. Marte % e Madonna 
Venere y che teso dir mi $ che chi ha 
fute pere afa > fi varda dalla mala 
ventura y ma qnefti fon termini the 
ti non V intendi. 
Zan.A volìmo dì chel ghe farà de gran 

namoramenti quefi' an y ne virai 
Col. Grandifftmi , eperigotofi in materia 
tThonot. 

Zan.Quefiaèdoca la caso, chef* troui\que 
fi an anchami fi fort inamor at del f or 

B m*t* 



atto 



SCENA TERZA. . 
Gio.Carlo Napolitano » & Sj luio. 

Gi.Ca. TN fine Jèjf pio lo viro^quato c'hag- 
Xgio fentuto dicere pe fempre^e lo bo 
gio mantenire hot amai a tutto lo mie 
no y ca no fe po trouare no /angue chiù 
dolce che lo Romano;io pe me ne/lag* 
gio ammirato da viro y faccio eh aggio 
in puoco tiepo pratecato la parte mia 
dello Munno, haggio bedutal * Europa y 
na partita d'Africa , me^za VAfia y e 
tutta Capua , e mai haggio trottata 
T^ente chiù affabile di chijfa: lafcio 
fiare li gentilhomini y lifìgnuri y e chiffi 
antri granni^ma parlo delle Donne fo- 
iosa tutte portano corona y tutte fo Pre 
cipeJ[e y Regine,e Imperatrici \ tutte fo- 
gno fatte y che incantane con labtfta 
Vhuomeriti gli attraeno come calami- 
ta ^ e rimaneno impaniati alla biffa 
loro Vhuvmcni come aucellu^zi : io pe 
me in qnineci torni chtn ce fo Flato ò en 
ce haggio tafeiato le penne y &le pen~ 
naQLe:£r m hanno fatto deuentare lo* 
pietto come Mqngibello y e lo cuorpo co 
me la montagna di Po^zuolo, che im 
jwffibile à partirenmece^Dubito per bi 
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fa mia 3 che canon h aggi 'a teautala 
refi dentici la Dea Venere > dapoi che 
tutti f e volenobene tanto huomeni 3 
quanto che Donne ; Io nonhaggio me* 
gito gufto ca parlare con quarchuno 
deijfi >e pagarla no tarino me > ain- 
frontareme con vno * Ma ecco per bi- 
ta mia , lo fignore Stinto , che e chiù 
gratiofo de na zita men ce voglio paf- 
fare no poco lo tiempo. Ben venga lo 
fi gnor e Situi o ,vafo l amano della Si- 
gnoria vojlr a. 
Siiti* D a lontano vividi ftgnor Gio. Carlo 
mio, & ho affrettato il paffo per arri- 
uarui . 

G&A.Non fape lafignoria foia con quanto 
defideri* l r aspettaua,ca non haggio lo 
chiù grande apiacere , che ejfere a ra- 
gionamento con quarche gentelhuomo 
Romano .perche tuttifete chteni de ge • 
tilezza>dalle fcarpefmo alla coppa del 
li capelli. 

Silu.Guardi il Signor Gio .Carioche la trop 
pa affettione che ci porta> non lo tra- 

fporti. 

Gi.Ca. Giuro per bit a di chi amache V hag- 
gio ditto con tutto lo ceruiello chi ag- 
gio ^e non burlo autr amente con li pari 
voffri • 

Siiti. Gran torto haunbbe chi con li pari di 
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Gi.Ca.GranniJfìma pe cierto % anni haueris 
tuono a non lo fare: e poi che ho Ut e che 
# lo dicayhauite da fapere, che le belle^- 
\e lóro, me fogno entrate sì nelle ?nc^ 
dolle che m'hanno mie^jco arfohora 
mai/j haggio pe la meglio rejjoluto den 
forarmece caa Romane pien^ochenc 
haueraggto vna pe moglicrama, che è 
m ar ani gli 0 fi (fi ma* e pe lo gran fattore 
chaggto > come fapiie >mer efcc fenZ* 
nutro . 

S&u.l meriti fuoi fon tali, che fenz? altro ot 
terra quanto brama> ma chi e,fe è le- 
cito il faperlo. 

Gi.Ca.S accio ca con bui me puo^zo fidare, 

* mirate no puoco ftn ce haggiobedute* 
che z c ne pzre de chi/forche Jla ca den - 
tro a chtjfa fcattolettaìpoffe bedire la 
chiù fpantofa /.s.\u<;v,w' ; ' 

57/ u. E jpera V. Si d'hauer quefa per moglie ? 

Gi.C a. Signore sì,pe dirla a V. S. ma che ve 

k ne pare / t»A c r ■ > > 

S il u. Ahimè. 

Ci. Ca Vuifufpirate> hauite pe malerbe io 
en ci haggia donato lo core. 

Silu. Sojpiro che la mia dama> an^Jrdi me f 
[ignora tutta fe lifìmiglia^non già che 
'voi l amiate» e come voi bramerei an - 
chor io di goder il mio benefit? fecondo 
il ritratto par molto giouinétta. 

Gi.Ca.Si- 
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Gi.Cjt.GranniJfima pe c'urto^ anzi haueri* 
tuorto a non lo far eie poi che b olite che 
# lo dica^hauite da fapere, che le belle^ 
%e lóro, me fogno entrate sì nelle me- 
dolle che m'hanno mie^jco arfo hora 
mai/j haggio pe la meglio refloluto den 
forarmece ca a Roma * e pien^o che ne 
haueraggio vna pe moglicra?na % che è 
marautgliofiiftrnfi) e pe logranfauore 
chaggio > come fapit e y ?nerefce fen\* 
antro . 

S&H.I meriti fuoi fon t ali, che fenz? altro ot 
terra quanto brama> ma chi e,fe è le- 
cito il faperlo. 

Gi. Capaccio ca con bui me puo^yO fidare, 
mirate no puoco fen ce haggiobedute* 
che z c ne pxre de chi/forche Jla ca den - 
tro a chtjfa fc*t:oletta}pojfe bedire la 
chiù jpantefa ì 

S-ilu.hJpera V.S.d'hauer quefta per moglie? 

Gi.C a. Signore sì,pe dirla a V. S. ma cheut 

k ne pare V (\ e \r j 

SU u. Ahimè. 

Gi.Ca Vuifufpirate^ hauitepe malese he io 

en ci haggia donato lo core. 
Siiti. Sojpiro che la mia dama, an%j di wr f 
' /ignora tutta fe li fìmiglia^non gta ci e 
voi V amiate* e come voi bramerei an • 
chor io di goder il mio bet^43 k fecondo 
il ritratto par molto giouiriètta. 

Gi.Ca. Si- 
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Gi. Ca.Sfgnore eafìcheegiouinettayfrefcv 
Iella ^ come nato fella dello mefe d'A- 
prile? • • 

Silu.Et ejfendo vitella come Vhabifo mo- 

iìra ycomef&cefìe ad batterne quefio 
ritratto t _ 

Ci.Ca.Vel diraggio, chefta Signore mio,Tau 
tro iuomo ina alla maffaria foia, con' 
na ?nav<fdi donne % e àena^e alta ma fi 
farla en ce no loco chieno di biole s'era 
ferm ataviche pe chi Ili fini , do uè ce fe I 
trono no 'valente pignitore , che come 
l % bedde , pefareme apiacere fubito la 
pin^e ca dentro, come bcdite.- 

9***> Dt qu %ì ? famiglia è tei . 

^' -C^jr. yggio fentuto , che è figliola de nv 
getelbuomo Benetiano ricchiffimo % ma 
ejfa peche è nata in Roma 3 fe po dice 
re che e Romana. 

Silu. Egratiofa per certose defidero che V.Sl 
ottenghiV intento fuo. : 

Gi.Ca.Haggio fperafa ca riefce fenza auto; 
ma benite no poco pafftanno tnico > fe 
non bautte auto che fare > cai ce fare* 
mo no defcurfo d'importanza. 

Stilu. Ci farà tempo 3 che per borami cottim 
ejfere altro ne, e mi perdoni.. 

Vi.C a% xì> y no y non fe f comodi patrone mio , 
giate perlefacende voftre,ch$ io ve re 
mango fchiano Ragione Prencipe mio. 

Sii. Ofor- 
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Silu.Ofortunayò cielo , 0 ferrala che ejjermi 
tante scontrar *ij} Non baslaua l'ofìina- 
ta uolonta dì mio padre per tormentar 
mi fenica quello nuouo trauagJio?Non 
è dubbio alcuno y che chiedendola co - 
fiui a Mejfer Colofonio y per ejfer ricco 
otterrà ciò che voi e , & a me conuer- 
rà fempre ftruggermi > fopportarò di 
vedermi leuare vn tanto bene ? que* 
Sto non [ara mai ; e che farò } Confe- 
gìiami tu Amore yche mi hai guidato* 
in laberinto si Urano : Entreroglì im 
tafa per forza, & rubbandola condu- 
rrla meco al difpetto di mi 0 padre : # 
far occiderò cofiui qual cerca priuar— 
mi d'ogni mio bene ì e feguirò ò Tv?;o^ 
0 V altro. Viui pur lieta dolcijjìma Sr >* 

mideache mai d'altri farai s\i Culi 
piacerà.. 

SCENA QVARTA. 
Guglielmo foIoV 

Bug. TO non so che dianolo t'habbia co- 
li fluì nelle mani: tutto' Idi fcriue * 
Jcriue, imbratta* imbratta 3 , e mai fi- 
ni fee vn foglio i non fono già fiato cofì 
io , che non ho cofi prefio cominciato 
vn a faconda 3 che fubitoVho beli" e fi- 

;/ 1 nitaz 
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nita ; mi ricordo vna volta f che haue* 
no [opra il mio tauoltno quattro eftrat 
ti^dui procejfi^fette informatimi^ cin 
que mandati , qtiatrordici citationi 
da Jpedire > & *o ima fera chiamai 
quella benedetta anima di mia mo- 
glie, e dico y non ti part ire ; che adeffo 
adcjìo in vn tratto voglio Jpedire tutte 
cjuojle fcritture^tien fermo' l calamaro 
CTcofi fratello mio caro comincio a 
fcriuere con la mia penna bentempe- 
rata^con tanta diligenza^ con tan- 
ta prefie^za y & con tanta velocità , 
the in vn batter d * occhio hebbi finito 
ogni cof* , & quella poiterinsk di mia 
moglte^che Dio lì perdoni y dicea. . Che 
vi penfate di fare y ah> ah , dicetio io , 
bifogna ejfer follccito ne t negotij , & 
perche credi>chemi domandi GuglieU 
rno Facende, fe non perche tutte lefa- 
cende io sbratto fubitamente in vn 
tratto . Horshvog/io andate vn poco 
dalVAuocato per informarlo in Iure % 
in quefto me^zo Giuliano hauerà fini • 
to><& guarderà la cafayperche efidatif 
fìmo/t^t^fen^a dubbio neffuno. 
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SCENA Q^V I N T A. 
Zanpi foIo,e Colofonio fu! tcito. 

Zani, /^fle diavolo d'vfanfy ì in JlipaU 
^Jchenon (e pò portà in JpalU vn 
lattar, che fubet non te vegna infarcii 
vnafmagoga de Jii farftrei che porta 
iberettigialdi y con digand vien^a , 
fat chilo, quant m vot y dameTa mi > 
ten darò tant y adenerin contante ba- 
danai } mercadai, il maVan che dighe 
daga canai] <i Zudaifma , che i rnhan 
flrapu^at de rnanera ca fofiraccom 
vnafen> Dirùbì il Meftrxa foiìach 
trop a vegn). Vardè vn pochetin de gra 
tiafeftacofa.se^a quei f eradi de legn 
non par Phabitacol del nos forner ò m* 
che diauolfa il Mefir chilo fui ter, 
al corp de me pader ch*el ferra l'An* 
tana y a^o che il nos mo^T(et non va- 
da in gate%jVarde,varde,fe voli fgri m 
gna de ftivtch* 

Colo, tioimei^hoimei poveretto mi ah tradì 

\ toraci ha fato/k ffifla^an ? , 
Zàm.O poueretyle caTu dalla fcala fegura- 
ment. 

ColofO Zuane me doue feflté adeffo in fio 
mio gran bifogno. 

Zan.Can~ 
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Zan.Cancher y befogna be aidal Jto pouer 

• vcch. 

SCENA SESTA. 
Liuia. ,& Giuliano, 

Liu. y\ Arti , che facci gran conto di mie 
i lettere ? guarda come compa- 
ri [ce. 

Giu.Non vi di fp erate,* he forfè non Vharra 

Lanuta ancora. 
Liu. E impoffibile,chefon pur parecchi gior- 

ni^che gliela mandammo. 
Giù. Accad e Spejfo ancora, che non venghi- 

nocofi fubito ticapitatc-. 
Liu. Sì , sì altro mi va per la mente > <he 

quefte tue feufe.* 
Giù. E che co fa per vita vofira ? 
Liu. Che più preflo non fi verifichi in Ini 

quel prouerbio , lontanda gli occhi , 

lungi dal icore . 
Giu.Che non fi fi* dimenticato divoi ? 
Liu. Che ne so io , non fai che chi ama ; te* 

me. # • ' 

Giù. Non lo crediate mai, the io so quel <fa 

medico. 

Liu. Poniamo cafo f che per anco nonhabbt 
h avuta la lè ttera su . Non doueualui 
fcriuetmi almeno . e darmi nuouadi 

se* 
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sì y f apendo che io non defldero altro. 
Giù. Sappiate che egli è tutto modcfio y e gen 
tile Rapendo non ejfere di mclto honcre 
fcriuer lettere ad vna Gentildonna , e 
vitella par vofira y come quello che 
mai di macchiar <vna minima parti- 
cella dell' honor vofiro , fi fera attenu- 
to di farlo* 

Liu.Se per queftononì rimaflo> non ci è al- 
tra feu fa dal canto fuo, ma potetia ben 
fcriuer e a te come amico % e darti noua 
dell'ejfer fuo : fecuro che da telhani 
faputo ancor io. 

Giù Qutfto lo può hauet fÀtto,& le lette- 
re fi f nonno ejjer perfe. 

Liu.Ogm co fa puoi ejfere , ma in fatti fon 
ra£Ìoni>che non mi quietano il core. 

Giù ^Madonna 1 tuia > ricordateui.che non 
dovete defìderare fimil cofa^ contanti 
tffttto. 

Liti. & quando il defideriononfuffe cofi giù 
Ho : Non fai che io non amo Valerio 
■ mio ad altro fine , che perejfergli %n 
giorno moglie ? 
Giù. Lo so pur troppo. 
Liti. Dunque non tifar chefiagiuflo ? 
Giù. An\i giuftijjjmo > mentre lo tenete fe- 
<creto. 

Liti. Sappi Giuliano > the ad attri che a ti 
none palefe V amor che porto al mio 

ama- 
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SCENA SETTIMA. 
CoIofonio,& Zanai. 

£#/. % tO» poi ejferè altrimenti J afe t$ 

certoyco ti fe Zanni >emi fon 
mii perche so benijftmò che la fiala fi a 
ua ben fermale fi no gher a pericolo de 
niente%ma y la tradttora>bafia> la ghie 
dà Slar fe ghè vegniffe il cancaro* 

2an.Ma allafedighi dauira mejfir > nof 
vergognef in dol mùfla^ de tegni fld 
poveretta de Vofira fini a ixif trada. 

fZoLA qutfto fecognofie, che ti fe grojfolan 
de natura : mo no fattu^ che chiede» 
fiderò fi de honor , bifogna far a fi* 
muodo^majftmamenteJFanno^che fe~ 
gondo i Strologhi corre vna certa con* 
giontion tra M. Marte > e Madonna 
Venere > che teso dir mi, che chi ha 
fute percafa > fi var da dalla mala 
ventura > ma qttefii fon termini the 
ti non V 'intendi* 

Zan. A volìmo dì chel ghe farà de gran 
namor amenti quef^an^ne virai 

Col. Grandi jfimi % eperigotofi in materia 
d?honot. 

Zan.Quefla è doca la caso, chenì troui^ue 
fi an anchamifi fort inamor at del fot 
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tnaii the per fin quand a dormi , 4 mi 
in/ogni cà magni formai. 
Sol. E che ti fe mato 3 fi intende marnerà- 
m enti ^tr a genere mafculino^&femi» 

nino. 

' % an. Ol formai è he anca lu de raQa fe- 
mmina , fere he el fe dis , vn* formm 
de formai : e po el fe trono, amur de 
più fatte . Ma dighi mi quell'altana 
po, perche Vhaui ferada ixifort. 
Col. Perche l'ho ferada fi forte i fe ti f*- 
aefft quanti dejordeni^e quanti con- 
trabandi fe fa la notte per i tetti con 
la comoditae de fi e Antane, no te pa- 
reraue de firaniojbafia , so ben mi xp 
che digo. 

Zan.Ano gho mai vift pei tett È fe no i gatt 
mi,quand t v* tn amor. 

Col. Mo fe M.Gioue intra in cafa della fo 
moro fa per vn tantelin de bufetto in 
forma di vngranel di tempefia^quam 
to melo ghe farà intra per vn* antan*. 

Z*n. Ma fynon è più il tempo defti miracoi 
*dejf y ma fe lafus mo me fillade mi 9 
a so ben zo chefaref mi 9 per fu\tjti 
perrgoi. , 
*Cot.Che cofft farauiftuì 

Zan.A la darefavn qualche ualentem, 
che ifesfa dei fiui, pnft^ome vn ga t 
mi. 

Col. Pi 
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Col. Pò mo ti parli pur /cerreti Amente. 
Zan.Mafi o r afoni ixi alla di/me tega mi # 

stalla/e meffir, mantieni a fi a no fi r a 

pula. 

Col. Va eoto che te afpettauo fe nome de tò 
confeio, Ve vn gran pe^zo che mi ho 
voia di farlo y ma le vna gran cofa. 
che in ila cittae,ogni callegher^e ogni 
fpazzacam$n y ghe bafia l'animo di 
voler miera di feudi de dota • Mi mi 
che per nò degenerar proli vordne pur 
compagnarla come fi conuitn 3 co pen- 
fo hauer a sborfar tati danari, me fai 
ta il paralitico di sì fata forte y che 
tremo tutto , e no me so rifoluere m 
niente * V* n } 

Zsn. Si ah ? Mo demela a mi mejfir ca la 
terrò fen^a dot>che intognimod le ina 
morada de micom il diauol <9edi>fem 
per quand a torni acà> lamfa dei ca 
redini, lam tocca fotto il barbogia 
traditura. 

Gol.Tafì befiia y vardaco tirafoni tira in 
malora profontuofo y con chi credi fin 
parlar y quando la vorrò mandarla 
darò avn ^ouene da ben, gal ante, po- 
lio^ no a vn ignorante, c$ ti fe ti. 

Zan.In quant al polidje ben il vira ca va 
ghi vn po fporchett , ma quanti? anca 
mi haues vn t ab ari de feda, coi latu- 

B 2 ghi 
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ghi all'vfanfa , e fpafezà dez* % t p$ 
volta de la*a parerefbe anca mi qual 
che ver gotta sì. 

Co l. Horfufo, che ti/e matto y e da/può che 
fon intrao in fio petit o, me voio refoU 
net dagalanthomd* e mandarla per 
igni muodo ,per leuarme fio pefo %o 
dai omeri, co dife el Sanazaro % e infir 
vna volta de tante paure, e fpafemi. 

Zan.E a chi la volem da} 

Col.Mo che foio mijrìaccofiaro in fii boz- 
zoliy fentirò difcorer fun fie materie 3 
tr onero fenfali che attende a fii ne go- 
ti} % e maffime quel Bolognefe cofi bur- 
l euol e y che in quefio fe vn'arca capa* 
cijftma > e intenderò feVhà qualcofa 
de ben per le man. 

Zan.Non difif quel cert homaz chefempre 
voi zogà alla %o netta* 

Col. SÌ sì quello. 

Za». Fu ù flamfrefchi deghfolameti quat 
terchiachieri de tratteniment , e to- 
ghe pò Vimpaz alu. 

Col. Horfufo dorica, vatenefin in Banchi, 
e varda y fe per forte ti lo trouajjì. 

Zan. E che voli ca ghe diga. \ 

Col. Dighe che Vafpetto qua alla fpeti*ria 
deWartichtoccOychel vegna che gho da 
parlar, co ghe dirafiu ? 

Zan.^utlcheme haui dit^eche Vafpet 
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tinche quand an haueri che fiala fipez* 
\aria ghe vorefi parla in tun artico- 

C ol. El cantaro che te pojfa magnar juttò 

al cotrarioie digoche mimi fafipettot 
qua a fi a fi betiaria y per tanto eh ti ve* 
gna,che ghe voto parlar y m*fiu intefioì 

Zan. 4 a^sìySt^ uh ghe voli parla y horfiu a 
vaghi, % 

Colf No credo che tn tuttofi mondo ,ghe fi* 
la piùgrojjolana perfona de cof?t£,md 
mi lo vago mo fiopportando* perche in 
rei ueritatis elfi fidatiJfimo y e qutfio ì 
quel che importa è in vna cafa come la 
mia^majfime hauendoghe finge tti peri 
colofi in materia de honor y fie ben noi 

& ghe perigolo de fiorte ne Jfnna^tut tanta 
§1 dianol fie fiottìi y e le donne ha poco 
cerne II o y de fiorte che le fiempre ben ha* 
uerp cafia perfonefidae'. Me trono ha 
Utrfta me fiacche vcramete poffo dtr m 
chelafialazentile^za del mondo 3 
ma noi me maraneio y perche la fiomc- 
ia tutta fio madonna mare , ch'era el 
fipecchio della virtù y la norma delle 
crean^e y el retratto delVhonefilà , con 
propriamente e fi a putta y la prima co 
fia no ghejfe mai de bocca vna brutta 
parola » Vu non la vede mai gratarfì 
in nejfuna parte Ideila perfiona y e fg 
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qualche eofa lapi^ega lafiren^ei 
denti , e ii non fà altro . Co lama- 
gna>vù no la fenii far certo romor coi 
lauri y ne coi denti y co fa certe mo^jai* 
gnofe y che parìante mu lette quàdo le 
magnala fernola > ma lai moue con 
tata defire^a y chel no par fatto fono» 
Nel beuer pola fe tato rifi>ettofa y che 
to Vha il gotto in man, la noi beue fe 
no me%jco,che la fe vergogna de met- 
ter ghe dentro il na/oil'ha pò vna qua 
litae che vai vn teforo y che la non fa 
del corpo, fi nome ogni tre dì vna voi 
ta y e fa vna certa miftura^che vu 4if- 
f e ,l è^jbetto y e ambracan mefcolàin» 
fieme.Efel gbe accade toccar piadene y 
fcudele,boccali y laue^Ji y pignatttyfref 
forese fimili cofe y fempre coi fo guariti 
profumai in man^per non fpttX^ar de 
cofina . Varde pò fe l'è prudente y che 
co la fe latta la fina perfo7ia> In fi fer- 
ra in tei necejjario co la fo acqua cai 
da y e de man tn man che la fe va la- 
ttando y V acqua cafea in tei dtfiro 3 c 
cost la cafa.no vien à fpu^ar de la- 
u adura de piè.No l'ha fi nome un de- 
fetto»che fempre la voraue fi arai bai 
con, ma mi gho prouifio benijfimo y per 
che a fio mondo fen^a \elofia Vandt* 
rà più retegnna ,fc ben fiafifia du- 
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fochi Jftmo perche fon rifoluto de 
maridarla^ o a vna via , è all'altra , 
andato a fta fpetiaria,vegnirà el Bo 
lognefe> rafoneremo infìeme t t mi ghe 
fcouriro el mio ^efogno, 

SCENA OTTAVA. 

Semidea fòla di cafa. 

lodato ti cielo , ^r/r 
volta fi ha creduto ferrar la por 
ta di quefia maledetta camera > & ì 
rimafia aperta>onde io ne fono vfctt* 
* per pigliar vn poco di quefia buon 1 'a* 
ria. Ma qUal sfortunata figlia nacque 
giamai > che dal padre fuffe cefi mal 
trattata come fon io ? mifera me che 
non affogai nelle faf cieche hoggi non 
patirei trattagli affanni afinoiefi. 
Mio padre,pcrejfer forfè cagion de/la 
morte mta 3 è intra to in tanta gelcfia 
dime y che di continuo mltien chi tifa 
in vn camerino y perche io non vegga 
, alcuno *ne a l l tri veder &\pojfa>7tè mi 
concede ferua > ò compagna u off un a 
ptrfuoi occolti fvfpctti:ma quello che 
più mi confuma ì\ che io mifeato ab- 
bruciar dell'amor del piugenttl gioui 
netto che viua> il nome del quale è Sii 

JB + uio : 
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uio: ahimè che mai di lui mi ricordo 3 
che non appari fca lelachrime in tefii 
ntonio dell'amor che io gli portole ben 
il refrigerio mi conforta y chefimilme 
te anche eglifia di me inamorato,ma 
per mia mala forte y e fuainfteme non 
pojfo a voglia mia ve devio, ne lui par 
larmi : pur viuerò con fperan\a che 
amor vn giorno moffo di me a pie t ade 
compiacerà l'henefio mio dcfio y in quo 
fio meXjp goderò di vederlo alle volte 
fe mi farà conceffo : ma ohime 9 che iù 
fon fiat a troppo fuori > e con gran ri- 
fchio d'cjfer veduta d* alcuno > tornerò 
in cafa y accioche mio padre venendo* 
non fe rì accorgale altrimenti guai 
alla vita mi* 
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ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 

Gratiano>& Signor G io. Carlo 

Napolitano. 

Gr *c Cantei fefol dir chi fa feruifial 
O comun,non fa feruifia nejfun. 

G.C a. Enti pre puofito pe bit* tota y a chejfo 
chi dici ? la fignoria me a e auto che 
na per fona fui ai [e feruiallo Signor 
Grò. Carloy non (ter ni au tramente al* 
lo comune sfatto canonrtcanofco li 
ferttitij . 

Gra 9 Mo difìm vn poc È fafaz qucfl M a chi 

faro ftr nifi} 
G>Car.A me diano lodilo Signor Gio.Carlo 

gentelhuoi.,0 Nnpolitano>Cauallicr$ 

de fcggio principalijfimo. 
Gr *. E vìi da chi re^eueriue et feruift. 
G. Car.Da Mate fere Grattane Bologne fe pa 

drone mio cordiali jfimo. 
Gra. E vu.m'hani maifat negun feruift a 

mi. 

3 s G.Car.Xo 
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G.Car.No ancorala fongo per fona pefar* 
tenerne iuorno. 

Gra. E fa no fan queft an Vhaueri za noi 

G.Car.No pe cierto. 

Gra. Dono a fen p*t,c paga, bona fra. 

G.Car. Non te partire dianolo , efpetta né 
poco,non me lajfare cofi confujo. 

Gra. M a fi coi par mia al fepro\ed avn 
* alttavia y perche mi altri da Blogna 
cercam de fauer per via de /ludi > lo- 
rizin principal delle cofe, elecaufe^ e 
anch le cofe caufad vfque ad origi- 
nerà mund.anfofe ma vi intes. 

G.Car Jl aggio intefo beniffimo^ e dicivtiò- 
no tu. , 

Gra. Dorica , el non acad argomentar con- 
tra le mie parole,perche an fatti quel 
che interne vna voltaci eranintri che 
andauan de compagnia rafonand* de 
fimil cos y ecofì vcgnand tn confufion 
lacad chun fen andò da un la^ elfe- 
cond dall'altro y fatti mo^o chef e ti 
terrai remafe fol lu> comfariancha, 
vii adcs % bonafira. 

.O* r.Hora mo Jì ca me fari fi pattare % 
ben haggia lo dianolo, e pofftbele ,cke 
nome begli attenere chillo y che me prò 
mete/li l'antro iuorno.no tei ar ecordi ? 

Gra.O che co fa m'auiu domanda ? 

G.Car.O malan baggi^Vi cA te la retruo- 

HO* 
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uo^no t aggio ditto chen cer caffi fen ce- 
ra quarche par tutù nobel* buon* pe r e ^ 

caf arme ^ma che f offe p are tnic % 

Gra.Emi che vhò promejf ! 

G.Car.Chelo f acini fen^atitro* 

Gra. Anda donca a trouar un nodar % eafa 
rò fiipular un contratt informa de fa 
la>fe non bafta de camera* 

G.Car.Non te infir.ftidtrc fratesche la bolen 
tate grande che n haggio me preme a 
ricordaretftelo tanto fpiffo. 

Gra.Laffad la cura a mi difeua Gradas 9 
anda in bon hora%e non difi altre. 

G.Car.Audime,fen ce ueniffe prefcia de tra 
uarme Vie tenne loc* allo Palazzo, ca 
me ce troni fempre apaffeiare con na 
, mano de Caualieri^ che uengono a di 
fcorer lo iuorno con mico de cofe de 
duellile autre appartentntie d? arme ^ 
e d 3 amore pc\3j* \ 

Gra. Bifogna ca m indegna de guadagnar- 
me il uiuer^tn qualch mod>perche con 
• le mie letter&m porrla tfiorjr de fam 
che in fi a zitta al ce fon tanti dottor, 
che Ve una maraueia j ^uefla e un 
arte nobile e de granguadagn , perche 
nonc$nclud paventa , chen guadagni 
da fiar ben per un pe^. An mancare 
de feruir fio Napolitan > tant più chel 
fo Signor me n ha parla % ander*afar 

JB 6 un 
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vnferuijio quivi fin >t po tornati allm 
/pittarla del Carciofolo* dond irìh* 
dit vn cert Bergamafc ca fon affretta, 

SCENA SECONDA. 

Giuliano folo. 

Gin* VT°» /* f fM( f CH f* rondarmi 
ANI inan^j a quefla gi oliane f ne con 
guai parole confolarla^poiche dal SU 
gnor Valerio no ce lettera alcuna: pu^ 
mi sforerò mantenerlo in fperanz,* 
che quvfta altra fettirnana s % habbi 
bauer noua di tmye tornando fuo pa- 
dre )V0gl io cominciar a taftarlo d'ac- 
cordo , che terminata qucfba lite y mi 
darebbe V animo di coeluder paren fa 
do fra loro faciliffimamcnte^me neri 
trarò dunque che di ragione non de* 
um fbar molto a tornare. 

SCENA TERZA. 

1 i SiIuiOj& Zanni. 

Si/i*. lduannimio tu caminaui mot* 
VJT to in fretta 9 doue ne andauiì 
Zan. Segnar fi^andaui a cercar quel cere ho 

max. ixi defgatiad ches deletta de fm 

madr emoni fault 

Sii Sì 
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Silu 4 5:si È quel certo Gr atiano ,e che hai da 
far f eco} 

ZaniéSegottM mije ol muffir cheg voi rafia 
Ha di vn cert negozi>circa noiha fiu~ 
la di e afa* 

Silu.Hoime,ft*fM*r a vdire, e. che buon ne* 

gotto è quefio Giouanni? 
Zani.Le vn negozi y che /e la va bt y quefi a 
e la volta chel panfjru v\x a perigol » 
tllu^V uriche ne gotio^non fiuto fapere ? 
Zani*Signurfi y l 9 è c/pefiem ac 'r^ ^ >* ìli trito 
rida nofira finiate per quefi V andini 
cercando fi gbe l'ho mandaci? a fi a 
fpuzJ^ularia chidre che V afpeccbia. 
Silu. Si eie con chi sha da fare quefi o ma* 

~ trtmoniol 
Zanì % Ma noi fe fa anchora, perche fe nome 
ades ot ghe voi da lauis y el prim ga- 
lani hom cheg ve per la cauagna , le 
beli' e finìda^hoisìi perdonem y che voi 
anda anca mi per fo licita el negozi . 
S^ Ht Giouanni tu fai che io ti fon fiato fem 
pre boniffimo amico y pero vorrei che 
mifactfii un piacer e,fubito che vdì- 
rat f a re folliti onc y f amelo fapere, che io 
defidero intiderechi [ara quello fpofo^ 
2 ani. Si de gratta lag he l'impala mi fui et 
cà fenti lacondufiu y a vegnirè atro* 
uà corend in pefiajn aricomandi* 
Silu. A dhlO forte nemica > o cieli contra- 
ri 
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rijfo fartuna crudele, ecce che ficomin 
eia a ordir la trama della mia mor~ 
teicerto chel Signor Gio.Carlo harà di 
m adata Semidea al padre, & egli per 
informar/i \cerca il parer di Grattano 
per concluder il paretado, & a me re 
fi ara folo difperatiffima volontà d'oc 
cider me fleffo : deh Amore non voler 
confintire di vedermi cefi miferamen 
te morire. Ma [ara bene che quanto 
f rimagli fcriuavna lettera y nella qua 
le efortandola ad ejfer confiante , gli 
/copra l'animo mio, e màdarglila per 
Gituanni , che Ugcndola mi rendo fi- 
curo, che appreffo lei farà vliltjftmo 
frutto y e quando il tutto manchi fe a 
forna rubar la dtueffi, altro non è per 
baveri a, e fuccedane che fi voi e. 

Scena q^vaRTa. 

Guglielmo folo. 

Gugl. A Lia barba dì M .Cèlofonio,e al 
j[\ la barba di quel uifo di Arin- 
ga del fuo procurator )bi fognerà pur 
chefirifoluzyperthe il mio Auocatoe 
rifoluto di voler che fra vn Mcfe alla 
ptù lo riga io habbi la fentenza in f*~ 
uore^fe ben io la fapeuò .b<nijfim.o 9 pet 

che 
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che le co/e fcrit turali ^maffimament e 
in iure > e ancora infatti io lecapifca 
beniJfimo>e cognofco molto bene il tor^ 
to dalla ragione y ma quando una 
per fona cerca di volere le mie [carpe y 
& io voglio più prefto h attere ifuoifli 
nali: e fe vno mi vuol far torto y e lc^ 
uarmi il mio ^3" io fono obligato a di- 
fendermi , perche la natura madre di 
tutte le cofe> ha infognato a gVhuomi 
ni f alle f emine ,a i gattina i for^a i ra 
gni, a i buf*>li y alle cornacchie^ i leo- 
nina i lefant inaile formiche } & fino a i 
mofciolini a cacciarfi nelle cannelle 
delle botte del bon vin dolce % per cam- 
par la vita y & defenderfi dalla mot- 
teìSignor Giuliano fò Signor Giuliana 
vijni a baffo pretto* 

• vi *" 

SCENA Q.VINTA. 

■ Al* I , ,1 

Guglielmo, e Giuliane^. 

G'itil. T^Ccomi y che ci è di nouo me (fere* 
GugLf^j Hauete ancor -finite queflz [ferie* 
. ture} A g 

Giul.Son fi nite già vn pe%jj>. 
Gugl. Andiamo difopraa rincontrarle^che 

non ci fuffe qualche errore. 
Giul. Andiamo , ma di gratÌAvdite x fr\m* 
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quattro parole. 

Gug. Di su>ma prettamente ve* 

Qiul.Hoggi ragionando con vn mio amico, 
mi accennò^ che volendo voi trattar 
qualche accordo t farebbe facil coja % 
che vi quietale co» M Colofonia. 

Gug* Becche vuol (tgnificare quefio tuo r/i 
gionamento ? 

GiuLSignifica y che io vi amo > che defede- 
rò il ben voslrOyfe ben ragiono in dan 
no mto^poi che i par miei non vorreb- 
bono mai fentir parlar d'accordo ymm 
che le liti durastro in eterno , perche 
io ben che finita la vofira , non ha- 
are te più bi fogno di me y con tutto ci* 
antepongo il btrty & la quiete vofira 
ali'util mio. 

Gug. So benijftmo che fempre turni fei fla- 
to amoreuole y & che tu non fi ai in 
cafa mia y tanto per l'vtile>quanto per 
l' Affé t rione che mi porti) ma che vuoi 
t u dire} 

Giuh Che io vorrei, che vene contentatile % 
quictanà* hormai l' animo y& ripe fan 
doni in pace . 
Cug. Nò,no y non ne voglio far niente ìCan 
car deue hauer faputo , che fra pochi 
giorni ha d hauer la fernetta cotra y 
e vi mettendo folfaroli à per accordar fi 
eoa me > no y no y non me ne pari art 

i* 
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in conto nejfnno. 
Giulio non <o quefte co/c > ma mi per bene 

che lo dour ette fare. 
Gug. Non più parole ti dico* che so ben quel 

che faccio io> andiamo a riueder quel 

le fcrit ture, che bifogna portarle dipoi 

*IV Auuocato. 
Giul. Andiamo piano ,in vn colpo non fi 

taglia vn' arbore* 

SCENA SESTA. 
Colofonie Zanni, Granano. 

GrttfijL jt IJfer Grattano mio galante , ho 
< \ ìS/Yhabuo gran ventura , che Ztta* 

ne v'habbi trouao sì prefto, 
Crat, Mo fatti perche 1 7 m'ha trotta fi prefl. 
ColofMÒ mi, 

Crat. Perche l'è vegnu dotta ter a. 

Zani. S e gr et del \ampin,fen uolt trottà t cer 
cheta donde ca fon* 

Cohf.Mo'l dis'el vero: hatte dafamr fra- 
dei mio caro .che mi co v'ho ditto^vor- 
rauemaridar mia fa > più prefoche 
foffe p oft bile. 

Grat.Mo fatti comhattidafarfala voli 
maridar preft. 

ColofCo muodo.difemelo di grafia* 

Grat.Deli vn hom per mari. 

Zani.Segmr ti, con farefmò a dt 3 chiàpem 

tu 
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su mi, e demeg per mariti. 

Cchf.Vk in mal hora>che Dio ti daga\bifo 

gna andar con gran deftrc\£a con fio 

nafo de luganegaìVu difesi verojn* 

bifogneraue mo trouarne vno al prò» 
pofito. 

Gratta. Haui da fauer chi ha da trattar de 

fimil negozi hi fogna fauer du cos,pri 

ma la vofira peli on. 
ColofDo che poflu ejfer pelao da vera. 
Grat. E pù qualche particolar della donna % 

che po tn^jnanca de le occafìon. 
Colof Lamia opinion fi se de darghe vna 

ho niffima^e conueniente dote. 
Zant.Fà pur cont che no volem guarda* 

dener> purché trouivn homchenva- 
. ga per la cauagna* - v . O 

G;v?/. E la putta coirìella coftumàìe de 

bella, preferii da vignir inan^i alla 

petite* 

Colof.Fe conto che la fi a vna riofa Dama- 
fchtna. 

Z anL Vn papauer da dormenti il briga di* 

Q$lof. Vn gicrofolo de cento foie. 

Zani.Vn baffig da fa firanudÀ i perdoni* 

Celef.Vn^elfowinvJhfo. 

E ani. V ri force de lauanfla. \ 

Colof. Vha po vna vita tutta piena d'archi 

ttttura* 

ZdnuVna front che fomeia un tauola^de 

bai- 
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lalbafitr. 

ColofE in su le gatte l'ha vna mefcolan- 
naturai fatta de latte y e de riofe 
incarnae^he le par do rubini. 

Zant.Do martini po longhi fianchi è mel e fi 
nicchi pareu fat de moftarda. 

Colof.Ve poboniffìma m afferà per vna ca- 
ffi. 

Zan*Gaiarda,e de fa diga. 
Col of m La magna m odejl amente* 
Zan.Lafe ve fi dapo che la fe tenacia* 
Colof.La no parla coivefini. 
Zan.Lafila al feur per Sparagna i candelt. 
Col of.La tien po la cafa netta corri un fpcc 
chio. 

Zani.Efà vna bugada miracolo fa. 
^ColofLa sa fonar ogni forte de firumento* 
Zani . Ve po d'accordo col mejfir in tutti $ 
cofi. 

Colof.Zo che me sa bon a mi >ghe pi fife an 

cheaeffa. 

Zani Zo chtlvol lùjavcl anca le. . 
ColcfZo che f ago mi > la f^ATich^ffarcp. 
Zani.Sel voi mangia , la dis che l hàf**** 
ColofSe me dormendo su lacaricgajf di/e 

andemo a letto, 
Z*ni.Ue po tant pentita in tifofazzend^ 

che la faraf inamor* i Cocodrjlf 
CoUf.Mafftmamente quando l*rfìff&9 H *? 

eheoue frefcO; che la forbiffe con tan-> 
. 2 t* 
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ta deftrezza, che a pena % lauri toctm 

i orli della fcor^a. 

Gra *Dek de grafia nom di fi altroché m*h* 
Hifat vn cert refponforiofra de vù> 
che'l mie cenici è fauafì v [ci for de l* 
tettaci ftntimtnt della memoria. 

Colof.Doh vi/ode Miedcgo fcoro\zao y mo 
perdoneme, perche mifeua per dtchia 
rame tutte le fo qualitàe. 

Qrat. A ve diro, e ben ver che le-bon infor- 
mationfà intrar la per fona in bona 
*onfideration 3 ma fe fol dir> che t occh 
voi cn anca lor lafo part. 

ColofChe voleu dtr per quefio ^moftazz.» 
de fimiotto. 

Qrat. Che cofi cern a m'haui contenta la 
ment con tant vofir dir , cofi a vorria 
veder con i occh, fe la rtjjtond ttn lA 

perfona*. 

Zani. L y ha rafu mefp.rjnemmol in ca » chi 

la veda btnijfem. 
Colof.Efo firacontenttfimoyt fi voto che la 

varde ben da tutte le banderfer farui 

iognofeer che la fe fana, e gaiarda di 

tutta la perfona t vegni purdentro y figr 

baratta de Sguizzare 
Zani. A vi entra anca mi , per vedi/e las 

contentale andai pò a dì al Signur 

$Hui. 



0 
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SCENA SETTIMA. 

Valerio foIo,tìudente,ìn hsbitoda ca* 
ualcare > lafciandofi ai fin cader 
vna latterà di faccoccia • 

VaL A Hi cara patria, Patria da me 
J\ tanto defederai a y contento è pur 
hoggi il cor mio poiché in te ton alle' 
grezza incredibile mi ritrouo y ma fen- 
to ahi lafso,che tacitamente mi ri/por* 
di» altra , e più efficace caufa cagiona 
il tuo ritorno, e cofi allegro ti rendevo* 
de io non pojfo negarti il vero guanti* 
muefe non principalijftma almeno fe- 
conda caufa fei fogni mio contento . 
Ah felicijjlma lettera, mnz'iopcr te , 
più mille volt e felice y pof eia che mi fai 
certo poter nel numero pormi de i pi» 
felici amatilo pop già tenermi di b* 
darti e ribacÌ4rti,mille s e mille volte. 
E tu dolce mio bene dotte bora fei} per 
che me ti nafeondi ? Ahi che fe be' 
ne l'ardente fplendor de tuoi begli 
occhi da queflc mura aguifa di te- 
nebro fe nubi vieti bora ofcurato 3 poco 
di ciò mi caleypoicbe io porto cofi /col- 
pita nel core l'idea del tuo bel uolto> 
che fempre viui meco , & iofempre 



4<* Atto 

ti veggio* Eccomi giuto a riceuer quel 
\ ' defitto fauor e da tuoi begli occhile he 
nella felic i jfima lettera mi prometti. 
Ma perche auenturofefenefire no con 
setite ehe'l mio bel Sole dimori in voi 
iti /olito fuo foggiornoìperchefra voi 
non rinchiudete quelle dolcijfime brac 
eia] che cefi fi tette mi Itgorno il core} 
perche horanoriceuete in voi>quel ed 
didijfimo petto che V almamiafi dol- 
cemente nutrifeeì Ahi che a farlo ben 
pronte vi veggo^mano permette il eie 
Uyche fi tofto io refli copiaciuto di tan 
ragioia>me n andrò a fpogliarme que 
fii panni, che pur troppa dolce^a ho 
enfialo in ueder almeno ilfelìciffime 
Albergo yincui ognimio béfirinchtude. 

SCENA OTTAVA. 

Guliclmofolo. 

^ • 0 ^ ^* ^ ^ * * ^ 

P>/?0 mio follicitatore riefee me 
V^/ gito tn voce, che in fcritture j & 
io tutto l contrario >cht la loquela non 
mi ferue troppo a modo mio per caufa 
dilla n/tt ione , ma in fcrittnra io de- 
chiaro cefi be il mio cocetto y che fate co 
to che io ne lo metto co la cucchiceli*. 
Sto b alordo ci ha f attornili* erronee bt 
1 fogna 
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fogna che io a/petti che li raccoci. Ma 
€he cartuccia è quefia y farà bona da 
inuoltar la informatione^e mi Jpara- 
gnerà vn foglio di carta , perche ogni 
auazo è bonomia par vna lettera fertt 
ta ò voglio un poco veder 3 Dolcijjfimo 
mio teforo(0 bel principio) perche nS 
ìpojfibile ehe*l cor mio fenza di voi 
mi pojft fiar nel petto sfarete coteto an 
%i no mancar et e di tornar a vedermi 
quato prima mitrarne te farà forzato 
partir/7 dal jfprio albergo^ feguitar* 
uifcapHfyi, voi dire chel core fi parti 
ràfor del corpo y f andar a trouar l ut) 
fate duq\che col voftro ritorno io pone 
ra $ (T J r cò folata che tato vi amo, rima 
ghi cofolata (Cdcaro fi chiama lette- 
ra amorofaqfta , edtue effer qualche 
frafchetta merdofa^che voi vituperar 
la fua cafa> ma fcguitamo )E fiate fe 
curo che dopo la partita vcflra gnoc- 
chi miei giamai hanno cejfato di pian 
gere(o pouerina.) Ma in afpri y ecotinui 
fo fpiri mi fon sepre vijfuta(fia lauda 
dato il Cielo io no ho quefii penfieri # 
che la mia L 'iuta e la più rnodcfta fi- 
gliola che fi a nel modo, e non farrbbe 
vna fimil cofa in difgratia guarda)fi 
che per terminar tati dolori^ non man 
€ate di veniruene quanto prima fe de~ 

fi (le rat e 
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federate trottarmi viua 9 che ogni potò 
tardado temo chel dolor no rn 9 occida § 
e con quefto vi prego ad amarmi (ò bo 
no)è meXjut poeteffa cofiei(qu^SIa mò 
* la fot tofcrittion*) • Quella che voi 
fapete quale più affai cte fe ftejfa vi 
ama%<b adora. Cancaro è ajluta ve a 
non metter il nome.In effetto quando 
legiouane hanno vn poco di tempo 9 
li fogna montarle , che a tenerle in 
: cafa fon troppo pericolo/e , e fe l* 
mia non f uff e tanto accottimata % 
Vharei già maritata 3 ma non ci e 
pericolo di niente ^ con tutto quello 
come ho finito quefta maledetta lite 
la voglio f ubito maritare i ma ecco 
Giuliano che debbo hauer finito 4 
Giuliano hai finito ogni cofa é 

SCENA NONA. 
Giuliano & Guglielmo. 

Giul. Q^l gnor fi, e credo che fi ar anno bene. 
Gug. ^Serra la porta benijfimc 3 c andiamo 
che dubito nonio trouaremo. 

GiulMonèmolto tardo no % andiamo pure* 
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scena decima 

Colofonie Zanni^Gratiano. 

Golofi E» / t/* par fier Gratiqno> no 
Xj tno vna ^ouene galante > p$- 

ltrt*,e cofiumà } 

Gra.Cert le molt al propofit.e fièfegurche 
ancora fio Napoli fan è un hommolt 
qualifica,* de gran confideration^e te 
& n ì fegur che la cofa fi a fatta ; al voi 
Andar a trottar dond l'è > tt^jco 3 che*l 
'vedi anca lu 3 e cai parla in per/on.i. 

Colersi vu,dtfcl vero.fià benijftmo. Vh ha 
ne rafon f che no fe noi comprar mai % 
gatta %n facce* Vu have vista mia fi* 
Vt'1 douer che anta mi vedaci zone- 
ne y fe fe per fona comparireste. 

% ant . Segnar sicché nolfos vn qua! eh flron. 
zet che haueffem pò da grida inforna. 

^ raf 0 Al non accad sìe parole > perche a co* 
gnos la qualità del fu^et^e fivifo fe- 
gur^che Ve galant x gai a nt in > garbai 
garbhtin^ garb aton .garbat t^chef ve 
» gnal cancher in tei tnefiaz^de fert e* 
fari conteùf tutti dù 3 voli alter l ma 
dou* ve lajfariu trouar. 

Colo f Mi e vegniro cefi fu le vinfhore alla 



\ 
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t olta de pia^Ja N suona, t chi prima 

arriua t s'afpetti. 
Grat.BeniJftnì^a ftem a ferìtir t come V bo- 
ne trono, a parlari tnfem con Iti, e là 
tonvu, e fc noi farà differenza fra di 
vù , a refi ari d'acord > e refi and d'ac. 
eordy* i la dari per moier, e Ih vanirà 
a cafa vofira y e vìi a i dari da cena , 
e pò a i metteri al let tutti dà, e quàd 
faran al le t 3 fatti pò quel che voli far, 
volt cave infegna vn bel tiri anda a 
dormir anca vu y bonafira, 
Zani.Doh tipe te vergai cancherjna v'hai 
mi infegnat vn fegret d'importanza, 
Colof El me fa rider fé benghe n'ho poca 
voia,horfufo vattene in cafa y efe la te 
domanda s a che fin httuemo menao in 
taf* coslu, dighelo defiramente, e con 
bel muodo, perche me fon accorto , che 
la fe lagaua veder malvoletiera y e fot 
fieno la fe vorraue mari dar per adef j, 
Zani. E l'è ixi l'vfan\a difomni y che col ba 
chi i dis femper de nò , ma po el core fi 
ghefa femper de sì , lafe contentar* 
ben anca le sì. 
Colo. Ma co f arala de mxco y ne me deffe"pik 
faftidio fia maledttior, de (la lite y che 
del refi o me ne rido mi y horfufo in ilo 
mez.o che vago per vna rifpofia da un 
mio amigo^che me voi metter d'accor- 

do 
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do col Fr ance/e, vattene in caf* , e fs 
quel che t'ho ditto. : 
Zani.Laghefar a mi } andè pur via, cafaro 
tutt'elpoftbol.Vech tete inganni alU 
fe t te penfi che la vaga in tun n?od y e 
Vanderù in tun biter:a voi and a a tro 
Ma el Signu rSilui 9 e dag l'auis del N* 
folità,mat l ve de %a mal coment , al 
voi ff# vn pochet a/enti» 

SCENA VN DECIMA. 

Siluto Colo, 

SilH. T*\Vr* è raffrettar a chi defia.neffu 
k^Jna pena può agguagliar fi a quel- 
la d'vn potiéro amante quando la co* 
f* defiata tarda molto a venne, Gio- 

uanni mi promife darmi /abito auifo 
del facce ffo % M per an co lo veggo com* 
par ire, benché l a tardan ^a de tal ne* 
gotiofa più tofto a propofito miù y che al 
trimenti. Ma tanta e la dolceT^a che 
io fento nelVvdir Jpejfo nona di lei^he 
fempre uorrei parlarne . Deh ueniffe 
egli almeno j he potejfi mandar gì t c>ue 
fi a lettera in tempo;m y andrò cofi trat 
tenendo y che di ragione doarà hot mai 
comparire. 

C 2 SC E- 
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SCENA DVODECIMA. 

Zanni > & Siluio 

Zani. S~\Cchi , a De Segnur Silui a nof 
V/ trouaref la carta che infegna 
anda in lingua d'Occa, l'è vnhora ca 
ve vaghe cercand, 

Silu. Etto più affai che? affretto > bei che 

noue ci fono} 
Zan. Male griffe, cattSue^olorufe^e pluf- 

quam maledette . 
Silu. Ohimè, che farà interuenuto t dillo pre 

fi amente, 

Zan. L'è che hauemfers in tutt , e per tutt 
lanojtrafiulaje DomenedènÓ laida, 

Silu» Cerne per fa, fi farebbe ammalata per 
fi tei 

Zan.Segnur nòìfi l'è pecche amalada. 
Silu. Sarebbe per mia dtfgratia morta} 
Zan.Maidè,a puntai pecche morta, ^ 
Stlu. E che può ejfer peggio ? dillo hormai . ^ 
Zan. L'è maridà ni na, na 3 ni na t nada,l*è 

maridada le, 
Silu. Ahimè, che me imagmaua, che farai 
mi fero òiluio ? ma dimmi Giouanni , 
com^è paffata la caffi fa che t'in" 

tenda, "~ . 4 

Zan. liane tro Hat quel defgratiad de quel 
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Bttlognet, e Vhau e m menat in ca>efi 
ghauem mofirach noftra fiulagalan- 
tamet> elugha trouach un hom braf, 

'valoros ì gatard ) gros i bel Jolid ,po fi che 

acca/ca de di. 
Siju.£ chi farà queflosi nobil fuggetto ? 
Zan. Se ben mi ricordi , i difiua , che l'è vn 

Zfntilhom Napolità, ricch> e de gran 

portada . 

Stlu.Hai hanuto torto a non me lofarfaper 
quanto prima. 

Z*»*jDtouol è ihauìvnabeUarafu 3 fubet 
(he ho fentit la colufio del negozi y a fo 
vegnud a corred a /catterà col 9 com 
tedi ca [udì com vn forchetto. 
Horqui nofideue dormire s io Giona» 
ni fon rifoluto di guati ar queftoparen 
tado , e mi confido per l'amor che mi 
forti t non mimancherai del tuo aiuto, 
in ognieccafìone. 

ZAn.lmpenfif purfaf pos fcrtti a negotta 4 
ca fo tn orden de fa tutl quel ca vurri 
vìt 3 per mandi* sto parentadfott , e 
fora. 

Silu.Per hora non bifogna altro ,fe non che 
tu porti quefta lettera a Se mi dea da 
parte mia y e digli 9 che flia cofl antere he 
in qnefto mex.o penfajo poi a qualche 
trattato. 

Zan. Son ccntent , de "{à la lettera , e ile 

C } fan 
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fegut che gke la voi ficca i» di ma per 

forzale la nos contenta. 
Silu Non ceco nera quefio nò $ ma il padre 

doue fi ritroua ì 
Zani- L'è andachfor de eh perche pò a ivin? 

t'hori el fe h'ad.a trono, con quel olter, 
4 per Augni #Ue ppltufiu del negozi . 
Silu» Dunque lacofa tHHi è conciti]'* afut- 

io chi 

Zjflf^Segvur nbyfercbe fiàfirxol mejfìr • 
cont di fin» Ih f scenda* 

$ìl u, Qualche altra co fa (uccederà forfè , 
tu vàjfà quanto t'ho d c r/o } e del re* \ 
fio lajf'ine a me lacura. _ • 

Zani . Segnwfi 3 a vaghi. 
Silu.In quanto tranaglio ti troui S*lui* 
sfortunatoje io permetto chefuo pa- 
dre adempì fc a un tal penfìero , vegga 
chiaramente la morte mia\e fe io pen- 
fc a volerai riparare % non trouo moda 
t di far lo, che non nefefua grandtfftma 
ruina\ma quale act .dcre potrebbe per 
me maggiore s che perdere la mia dol- 
ci [/fi ma Semide a^en fa Sii uh di rime» 
diami, fe brami la propria uita,tan+ 
tofaro t & fenia indugio. 
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SCENA PRIMA. 

Limatola. 



LtH. QE non /uff e la gentilezza di Gì tu 
^liano >cre do che l dolore dell' ab fen 
z*a del mio Valerio per poco mi lafferk 
in vitata lui tutto di/cretose gentile 
/pejfo finge /errar la portai la iajf* 
é*perta,ond'i$ ne e/co alle volte per ral 
legr armile bepoco migioua. Mi/era 
me lontana d o grì aiuto , priua d ogni 
aiuco priua d ogni con/eglio , e com b afm 
tuta da dui sì potenti contrari) \ come 
potrò di/endermi ? Amore voi che io 
l'amici honor chel tenghi ce lato, quel 

10 mi /prona ò qut fio mi tiene a freno % 
lui mi ri/calda il petto , quefio mi ag- 
ghiaccia il cpre t mi/cro y e infelice fiata 
è veramente il mio. Ma tanto pregara 

11 Cielo ^chel defiderio di Giuliano h* 
nera un giorno effetto y co/% Am<Fr fa- 
rk fornito ,Thonor h aurati /uoloco% 

Q 4 Giti* 
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Giuliano farà contento*]? al erto tutte 
mio,et io più cCogri altra felice 3 Mifia 
ro dunque [per andò il fuo ritorno » 
qual impojfibil mi pare , che molto fi 
prolonghi tanto. Giuliano verrà for* 
fe a confolarmi con qualche buona 
noua. * 

SCENA SECONDA. 
Gio. Cariote Granano. 

Cr/r/. T*| /> w cont,eh*aui troua la vo- 
± fir a ventura. 

G.C a. Lo faccio, che quanno buoi fai lecofe 
fè eccellentia 9 che feilochiu brauohuo 
tno chaggia la Talia > Francia y e 
Spagna y me l'hauerai t tonata a gu* 
fio mio* 

Crat. Po fi non acafcaa parlar , vù propi 
non pod 'tiii defiderar mei y l*e alta da 
i pie per {In al co , Ve longadal co per 
fin a i pie y bian ca per tut don la V d' 
V altr rolor , la m'ha po cura d'ejfer 
morbida , e molefina corri una fritta 
mal co(ta ò perche i*h* art cornfatt in 
v» cert mod > che quand la c amina 
mou tutta la perfona,e quand las fer- 
ina non la vedi mouer brifa^e po rie* 
ca,e con dot recipient. 

C % Ca.Fa7^y0 puoio atonie delia dota io quìi 
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do chaggia tutte chejfe autre bertude. 
man ce voriano le bellezze fopra tut- 
to . 

Crat.Dè queft pò a viri tòmi db piuchom 
del mond^perche gho le^ji Dant 3 Boue 
d* Anton*) Ludeuic dall' Aroft>Nicolò 
Pezerim>al Petrarca,V ergili da i Ma 
rtin,e quant hanmai fcrit de Poefìa, e 
$ade foura de mi » che ne Angelica y 
Laura>Marfifa>e Br adamante ,Oltm. 
pia>Merdori y Narcifo,Bireno, gnanch 
quella che fu la dtftruttion de Troia, 
ghariua a un granpez, ve dirò fi- 
lamenti che quxnd la mou la bocchi- 
na la fomeial mie monin > quand ghe 
digh cai f*X%J* bochtn y volt altr ca fa 
ri content . 

G.Ca. Non antro frate mie^ma boria fapere 
ch'une, di chi efg!iola y chi ì* lo patre fo 
io>e chi fongo li partenti. 
. Grat.Quefta apuana e da ^engerfeminin , 
e fi e del pais don le nafsuj'i po della 
fameìà de ifóparent y efiè fola de fo 
pader^hauil mo fatui ? 

G.Ca.Vuoi burlare mo ne } dimence antro > 
ca chefto me lofapeua. 

Grat.Perche mei dorìiandatie adone*} 

G.Ca. Per effere informato con chi haggio da 
imparentare. « 

Gfat.Con vn Tentilom Venetian ches th\ 

C 5 m * 
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fiderete trottarmi viua, (he ogni potò 
tardàdo temo chel dolor no m'occida, 
e con quefto vi prego ad amarmi ( o bo 
no)è melati poetejfa cofiei(quef?a mò 
ì la.fottofcrittiont) • Quella che voi 
fafete quale più ajfaiche fe ftejfa vi 
ama>ò talora. Cancaro è afiuta ve a 
non metter il nome.In effetto quando 
legiouane hanno vn poco di tempo , 
fi- li fogna, maritarle , che a tenerle in 
cafa fon troppo pertcclofe , e fe la 
mia non fuffe tanto accottimata , 
l'harei gtà maritata } ma non ci e 
pericolo dt niente > con tutto quello 
come ho finito quefta maledetta lite 
la voglio fubito maritare i ma ecco 
Giuliano che debbo hauer finito . 
Giuliano hai finito ogni co fa* 

SCENA NONA. 
Giuliano & Guglielmo. 

GiuL^lgnor fi 3 e credo che fi ar anno bene. 
Gug. ^JSerra la porta beniJfmo } e andiamo 

<h e dubito nonio trouaremo. 
GiulMonètnolto tardo no % andiamo pure» 
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scena decima 

Colofonie Zaani^G ratiano. 

Gol of X\ En i che ve par per Grattano, no 
XD mo vna^ouene galanfe> po- 

lutale cofiumà} > 

Cra.Cert le molt al propoftt^efièfegurche 
*nc<*ra fio Napolitan è un hommolt 
$Halificà } g de gran confìderation^e te 
i n ì fegur che la co/a fa fatta > al voi 
*ndar a trottar dond Ve > *\}* 0 > cbt^l 
'vedi anca lu 3 e cai parla in perjona. 

vero % Jià benifftmo. Vii hm 
ne r * fon % che no fe noi comprar mai 4 
gatta in facce* Vu haue vista mia fi a 
Vt'l douer che anta mi vtdal zoue~ 
ne y fe fe per fona compari [cento. 

% am .Segnur sicché nolfos vn qua! eh ftron. 
zet che haueffem pò da gridò infemtt. 

® ra *. Al non accad sle parole , perche a co* 
gnos la qualità 4?l faXj*** fivifo fe- 
gttr^che Ve galani \ galanttn y garbai 

* garbkiin % garbaton^garbat^^chcfve 
- gnal crtqcher in tei mojlaz^de fort ca 
fari content tutti du y voli alter ì ma 
dou f ve lajfariu trouar. 
ColofMi o vegniro cofifnle vini bore alld 

C voi- 
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t olta de pia^Ja Nauona, e chi prima 

arriuaj affetti. 
Grat.BeniJfinì^wa fiem a feritir.come Vha~ 
uetrouà a parlari tnfem conia, e là 
tonvuy e fe nói farà differenza fra de 
vù 3 a refi ari d'acord > e refi and d* ac- 
corti,* i la dari per moier % e Ih vgnir* 
a cafa vofira y e vìi ai dari da cena 3 
epo a i metterial let tutti dù>e qttàd 
faran al Ut > fatti pò quel che voli far \ 
^olt ca.ve infegna vn bel tiri anda a 
dorfhir anca vu y bona fira. 
2,*ni.T>oh tipe te venga l cane bercia v'hai 
mu infegnat vn fegret d ? importanza. 
ColofEl me fa rider febenghe n'ho poca 
voia,horfufo vattene in cafa ò e fe la te 
domanda, a che fin hauemo menao in 
taf* coftu 5 dighelo defiramentc> e con 
bel muodo, perche me fon accorto 3 che 
la fe laga/ta veder mal voletiera>c fot 
fenolafe vorraue mari dar per ade fo. 
Zani. E l'è ixi l'vfarf^a difomni^che col bó 
chiidis femperdeno ,ma po el corefi 
ghefa femper de si , lafe contentar* 
ben anca le sì. 
Colo.Ma co far ala de mMco y no me deffe]pik 
fafiidiofla maledttior, de (la lite y che 
del refi o me ne rido mi , horfufo in fi a 
mezo che vago per vna rifpofia da un 
mio amigotfhe me voi metter d'accor- 
do 
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do col Trancefe, vattene in cafa , e fs 
quel che t'ho ditto. 
ZMni.Laghefar a mi 3 ande pur via, ca fari 
tutt'el fojftbol.Vech te te inganni a!U 
fe, te penfi che la vaga in tun tyod> e 
l'anderà in tun òiter:a voi anda a tro 
Ha el Signu r Si lui, e dag l'Unii del Ns 
folità,mat l ve de %a mal coment ; al 
voi /?«* vn pochet a/enti, 

SCENA VN DECIMA. 

Sii u io folo. 

Si/*, è l'alenar a chi defia.neffu 

L^Jna pena può agguagli arfi a quel- 
la, d'vn potééro amante quando la com 
fa defiata tardamolto a venne* Gio- 

uanni mi prorntfe darmi [abito auifo 
del facce ffòjrtè per anco lo veggo com* 
parire 3 benché la tardanza de tal ne- 
gotiofa più tojlo a propofito miò,chc al 
t rimenti. Ma tanta e la dolce^a che 
iofento ncll'vdir Jpejfo nona di Ittiche 
fempre uorrei parlarne . Deh ueniffe 
egli almeno, che potejfi mandargli c*ue 
fta lettera in tempo;tn andrò coft trat 
tenendo y che di ragione dourk hot mai 



comparire. 
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'volta de pianta N /tuona, e chi prima 

arriua^s* afpetti. 
Grst.BeniJfini^ma fiem a fehtir t come l'ha- 
ue trouà a parlari tnfem con lu t e là 
tonvht e fe nói far* differenzi* fra d* 
vu , a refi ari d'acord >e refi and d'ae- 
eord,* i U dari per moièr, e lu vgnirà 
m taf* vofira yevùai dari da cena , 
epo a i mettevi al lei tutti dù,e quàd 
faranal let 3 fatti pò quel che voli far, 
volt ca.ve infegna vn bel tiri and* a 
dormir anca vu,bonafira, 
Zani.Doh tipe te vergai cancherjtio v'hai 
mi infegnatvn fegret d'importanza. 
Colof.El me f* rider febenghe n'ho poca 
vota, hot [ufo vattene inc*fa y efe l* te 
domanda, * che fin hauemo menao in 
taf* cofìu, dighelo liefiramente, e con 
bel muodo, perche me fon accorto t che 
la fe lagatt* veder m*lvoletier*,c fot 
fe no la fe vorraue mari dar per ade fo. 
Zani. E l*è ixi Vvf*n\a difomni t che col bo 
chi i dis femper de no , ma po el confi 
ghefa femper de sì , l*fe contentar* 
ben anca le sì. 
Col oM a co f arala de macole me deffepm 
fafiidto fi* maledttior, de (la lite>che 
delrefto me ne rido mi , horfufo in Ho 
mezo che vago per vna rifpofia d* un 
mio amigOiche ine voi metter d'accor- 
do 
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do col Francefe, vattene in cafa >ef* 
quel che t'ho ditto. 
Zani.Laghefar a mirande pur via, ca fari 
. tutt'el poJftboLVech te te inganni ali* 
fe, te fenfi che la vaga in tun wod, e 
Manderà in tun viteria voi anda a tro 



uà el Signu rSilui y e dag l'auis del 2 
folità 9 m*fl vede \a mal coment, al 
voi fìà vn pochet afeniu 

SCENA VNDECIMA. 

Siluiofolo. 

Silu. V\ Vr0 * l'*fl> ett * r * chi de(ia y neffu 
JLy aa pena può agguagliar/i a quel- 
la d'vn ponevo amante quando la co- 
fa defiata tardamolto a veni) e* Gio- 
vanni mi promtfe darmi f abito auifo 
del fucceffoyhè per an co lo veggo com* 
par ire, benché la tardanza de tal ne- 
gotiofa più tofto a propofito miù y che al 
trimenti.Ma tanta e la dolce^a che 
io fento nell'vdir Jpejfo nona di let 9 che 
fempre uorrei parlarne . Deh uenijfe 
egli almeno ^che poteffi mandargli otte 
fìa lettera in tempo;tn andrò cofi trai 
tenendo y che di ragione dourà hot mai 
comparire. 
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tft v m ns • V5. . • '/towrl Vi i tVi 
SCENA D V O D E C I M A. 

* ' m • fi • -^m 

^ \ ■ " *. : r* ni* , i * \ li -\ V\ X* \ o * » * * * * * i 

Zanni , & Siluio 

Zani S~\ Cebi, a De SegnurSiluianof 
* V/ trouaref la carta che infegna 

and a in lingua d'Occa. l*i vnhora ct$ 

ve uaghe cercand. 
Silu.EtiopiuaJ[aichet ì aJl>etto> bei che 

notte ci fono} 
Zan. Male^trifìe, cattjue^dolorufe^e pluf 

quam maledette . 
Silu. Ohimè, che farà interuenuto,dillo pre 

fiamente. 

Z*n. L'è che hauemfers in tutt , e per tutt 
lanoftrafiula,fe Domenedtno laida. 

Silu. Cerne perfafi farebbe ammalata per 
fotti 

Zan.Scgnur no>fi /'è pecche amalada. 
Silu. Sarebbe per mia dtfgratia morta} 
Zan.Maidè y a punt>l y è pecche morta. 
Silu. E che può ejfer peggio ? dillo hormai . ^ 
Zan.Ve maridà ni na, na>ni na, nada>Ve 

maridada le. 
Silu. Ahimè ^ che me invaginati*, che farai 
mi fero Siluio ? ma dimmi Giouanni , 
cornee pajfata la cofa>fa che t'in- 
tenda. 

Zan. fiatte trouat quel defgratiad èie quel 
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Bolognet, e Vhauem menat in ca>efi 
ghauem mofirach nofira fiula galan- 
tamet i elugha trottati) un hom braf, 
t vai orosygatardtfresjeljolieijo fi che 
acca/ca de di, 
SiJu^E chi farà quefio sì nobtl fugge tto ? 
Zan. Se ben mi ricordi , i dtfìua , che Ve vn 
* • '{entilhom Napolità t ricch, e de gran 
portada . 

Stlu.Hai hanuto torto a non me lo far faper 
quanto prima, 

Zan, Dtouol è 9 haui vna bella rafu ì fubet 
che ho fentit la colufio del negozila fo 
vegnud a cwred a fcaue^a col 3 com 
tedi ca ftidi com vn porchette 
Hor qui no fi dette dormire y io Giona» 
ni fon rifoluto dtguaslar quefio paren 
tado , e mi confido per l'amor eh* mi 
forti t non mimancherai del tuo aiuto 
in ognioccafione. 

Zan.lmpenftf 'pur /<*/ 'pos feriti a negotta M 
ca fo tn orden de fa tutl quel c a -vorri 
vìt , per manda slo parentad fott , e 
fora, 

Silu.Per hor a non bifogna altro ,fe non che 
tu porti questa lettera a Se mi dea da 
parte mia y e digli t che Jlia cofiante,che 
in qìtefio mex.o penfarò poi a qualche 
trattato. 

. Zan, SQn ccntent , dà %à la lettera , e ile 
0 J' TiA C 3 fa*** 
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fegur che gke la voi ficca in di ma per 

forzale la nos contenta* 
Silu N*» ceco nera quefio nò $ ma il padre 

doueji ritroua t 
%4ni- L'è andachfor de cà perche pò a ivin 

Short el fé ba d i trouà con quel olter, 
4 per&igni nUefollufiu del negozi . 
$ìlu. Dunque latofa non e conelufaafAt* 

to chi 

Zàni^Scgnur noverche fi» fira^ol mtjfìr f*% 
cor,t di fini Ih f accada* 

$il$t t ciche altracofa fuccederk forfè , 
, . tu vajfà quanto t'ho detto, e del re* 
fio laffane a\me lacura» W- ; 

Zxm.Segnur fi,* vaghi. 

Silu.In quanto tranaglio ti troui Situi* 
sfortunate,fe io permetto chefuo pa- 
dre adempì fca un tal penpero , vegga 
chiaramente la morte mta\e [e io pen- 
te a volerui riparare, non trouo moda 
Hi farlo fChe non nefegua grandifitma 
i ruina\ma quale aceMre potrebbe per 
me maggiore, che perdere la mia dol- 
ci jftma Semide a^pen fa Siluio di rime, 
diami, f brami la propria uit*,tan+ 
tofarò,& fenza indugio % 
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SCENA PRIMA* 

Liuia fola . 

O E nonfuffe la gentilezza di Gitu 
^ liane y credo che l dolore dell ab [en 
z*a del mio Valerio per poco mi lajferk 
in vitata lui tutto di/cretose gentile 
fpeffo finge ferrar la portai la iajfs 
aperta, ond'io ne e/co alle volte per rat 
legr armile bepoco migtoua. Ali/era 
me lontana d ogn aiuto , priua d ogni 
aiuco priua d ogni confeg/io, e combat* 
tuta da dui sì potenti contrari) \ come 
potrò difendermi ? Amore voi che io 
Vamiyì bonor cbe'l tenghi celato>quel 
lo mi /prona ò que fio mi tiene a freno % 
lui mi ri/calda il petto y quefio mi ag- 
ghiaccia il core t mi/croye infelice fiato 
è veramente il mio. Ma tanto pregar a 
ilCtelo^cheH defiderio di Giuliano ha 
uerà un giorno effetto, cofi Amfr fa- 
rà feruit o 9 Vhonor hauràtl fuo loco% 

C * QtH* 
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do chaggia tutte chejfe autre bertude. 
man ce voriano le bellezze /opra tut~ 

io. ! . . 

Grat.t>e quefi poavin so mieti piuchom 
del mond^perche ghole%jiDant y Boua 
d'Antona, Ludeuic dall' ] Arofl \ Nicolò 
Vezenin^al Petrarca ,V 'ergili da i Ma 
run>e quant hanmai fcrit de Poefia, e 
ftade foura de mi , che ne Angelica 1 
Laura>Marfifa>e Br adamante >Olim~ 
pia^Merdoro y N arci/o ,Bireno , gnanch 
quella che fu la dtfiruttion de Troia 
ghariua a un granpez y ve dirò fi- 
lamenti che quxnd la mou la bocchi* 
na la fomeial mie monin , quand ghe 
digh calfa^Jji bochtn^voli altr cafa 
ri content . 

G.C a. Non antro fratemio^ma boria fapere 
ch'iene, di chi è figlio lacchi * lo patre fo 
io, e chi fongo li punenti. 

Grat.Gjuefta fonana e da ^engerfeminin y 
e fi e del pais don le nafsìtj't po detta 
fameia de i fo parent ^efìe folade fo 
pader, hauti mo fatui ? 

G.Ca.Vuoi burlare ?no he ? dimence nutro> 
ca chefio me lofapeua. 

Grat.'Perche mei domandatte adone*} 

G.Ca.Per e/fere inforcato con chi haggio da 

impa rentare. , * #> va 

Gfaf.Con-vn 7enti!om Venetianches chi* 

* U 5 m * 
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tnaM.Colofonio de i Madur* 
Gi.Ca.Da biro} o forte meia x e come fi chia- 
ma ì 

Grat. Semideaatvofir comanda quand pe- 
rò a l % hartjposa* 
Gi>Ca*Se chejfo è lo biro, io fogno lo chiù f eli 
ce lo chiù attentar ato homo eh aggi a lo 
murino y hora rno fi ca non h aggio im - 
bidia manco al bice Re di Napole, ca- 
pe dittiate no pitico che ce h aggio ha 
uutafantafia>e chiù de no paro de uo 
te Vhaggto voluta fa petere allo patre» 
ma poiché lafuorte l'ha poftfi i n man l 
foia haggio no contiento incredibile* 
Grat.Al ho ben a career che a fati tantpiu 

contenta fadisfat* 
Gi.Ca.Ma dicono tengo gentil hucmc y e giù 
fto>chef*cca ancora che l'im promette 
lo patre pe dote* 
Grat.Quatrmier de ducat tutt vn* do* trL 

quatr c^nta Vvn stiValtr* 
Gi. Ca*Li pari ne fri a Napole % tre e quattro* 
mila ducati gli teno pe nente.ma io pe 
le beitele fole ne me ne curo y ma qua. 
to s % ha da farete fa\z*n priefìo 9 che ito 
rì haggio puoca patient 'ì**. 
Grat.Ho^a le vint hore lajjeti trottar in pia 
^a Sauona,che'l fera anca lu,e fi con 
cluderem ogn cofa. 
^Ca.Cofi far aggio $ iecomitroueraiaUt 

vint' ho- 
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uinvhore fen^stttro , co/e ben haggi* 
na mano de neguotij lajfer aggio onne 
co/a pe benire, me te raccomandi . 
Grat*A di epatron me car y l'è pur el bel me 
Jlier quefi grattar fempr de cos gufios y 
e Jfer cerca pentitomene Signor d'im- 
portanza^ po al fin uadegnar da tut 
le band* e fe ben delle volt s*ha de le 
tnaledittonyO da luna party o da V ] al- 
tra, foden : al fe fol dir che rat d'afen 
no va in Ciel , uoiandar alla volta 
de Nauona , che più prtft i voi 
#J}tar lor y ch' lor m'babin da fptar* 



SCENA TERZA. 
Semi<lea,& Zanni. 

Sem. {~\R' tm * Giouanni mio y chi fari». 
\_yquel core cofi duro, e protcruo che 
leggendo vna lettera come quettajton 
fi mouejfe a compafftone} 

ZaniM uh la t'ha. indoUil el corefin (la 
leti ir a nel virai 

Sem. Ti giuro che m'ha infiammata dt for- 
te 3 che io, f offrirei qua} fi voglia tor- 
mento prima che laffar d'amar Sii uto x 

some ho fato fempr e. 

q 6 ZànuMo 
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Zan.Mo diauol è hi fogna be che tei laghi 
da uira.qudd te fante com pajfa i nos 
facendì de cafa. 

Se m. Ri fol nitide he mai farà poJfihile $ e qual 
facende di cafafaran mai si grande 
cWhabbino for^a di leu armi da que* 
fio amore} che quafi ardente fiamma 
è penetrato al core di forte>che qnant* 
acqua ch$ude il mare non ne fmor^a- 
.riavna minima fcintilla: altri Gto~ 
uanni mio non può guarire il mio ma 
le che la per fona di Siluio mio. 

Zan.Mo Rem ben frefehi alla f e y e comfa- 
> ret che to padcr t'ha maridada y lefo*> 
g nera pur che tei laghi una fi a da. 

Sem. Ha maritata me ì e con chi } dillo 
'frepor* * * * ^ 3 ?l 2 '_, 

Zan.Con vn gentil hom Napolità y gatant % 
polid>aititado , rich pttu Sl'ha tanta 
ricchez,z*a,che è vna confufiu. 

Sem . Haime y che e queffo che mi dici Gio- 
nanni i prego Dio y che quel uecchio- 
rimbambito di mio padre* non fi veg- 
ga quefia allegrerà* 

Zàni-Horsùfrafchetta defeofiumada y net 
vergogna > de di fio paroi a to pa- 
der 5 

Sem.No che io non me ne vergogno , poiché 
ha cercato fempre y e cerca tuttauia 
di farmi viuer dolente. Oh morte 

cht 
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che fai che non vieni % tri fi a me che 
non fu veleno il primo latte oh oh oh. 
Z£n.Oh 3 ch oh , pouerctta 3 lam fà vegni 
compafftu anca mi da vira , mo per» 
che not vot contenta d*vn ^ouen bel , 
e polid cornei quelV f 
Sem. Perche qual fi voglia huomo per bello 
che fi fi a mi parebbe bruttiffimo y ri- 
fpetto a Siluio mio. 
Zan+To an,eon diauol che Ve to^mo quefla 
fi chefgignaue > topader vorrà che tol 
f ij perfora lù* 
$e?n.M*occider& più tofio, perche nonio vo- 
glio^nonlo voglio^ e non farà mai ve* 
ro che io lo pigli. 
Zftn. Tuu f firn larghi dalla riua, ò Pha dai. 
es la bella intrigada quejla mo com 
far et 3 che'l mefftr ha conferma clj el 
parentori y e fia fira dopo cenael te 
cal erà inlet per for^a quandche t€ 
fari indormenz.ada>an f 
Sem. Ohimè Giouanrit ò nonmi dir queffe co 
fe,che io mi porrò a fuggir hor,hora 9 nc 
mi curaro mettermi a rifchio della 
mòrte. 

Zan.Ma l ha da ts vn *nttig del diauol 

quefi y infi a gho compaJftu y lavos con 

fola vn pDchet y Sementela ve %a chet 

voi fa vedi \c he anca mi te voi be, che 

me vot dà j che voi che fhabbi il Se- 
gnar 
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gnur Situi per marid,e fi* oltre pareo. 

teri anderatn bordeL 
Sern.O Giouanni fe quefio fai, vedi che vuoi 

da me ^dimanda pure. 
Zan.Che penfet che voia 2 vn piattelet de la 

/agni de/la pofia. 
Sem.Son contenta , e te lo voglio fare ben 

buonore grojfo* 
Zan.Uorsu laga pur che ghe penfi vnpo* 

chet % andem incaiche fo refoludde 

feruidda valente 

SCENA Q^V A R T Ai 

Colofonio folo. 

O/* T jNpoco più > che me trattegniux 
V co cjnel mio amigo*el tempo paf* 
fattaci fpofofe partiu a y e"l negotio an 
daua/t fpajfo y bafta che fonarrtuao 
de forte % che fenza perder unon^m de 
tempo bauemo. confcrmao il matrimo* 
nioiadefja mo y e me ne viuero allegra* 
mente *afpett$ndo che mia fa fag* 
vn fantoltn,ehe tutto ilzorno me chi*, 
mera Nona de ono.de làydamme , 
bombo y vota far cacca > e mi ghe farà 
mille carenine yCofi me ne faro col 
fik bel fpajfo del mondo >hor fu fo la *v* 
io chiamar fiora 3 e dar ghe fi a bttonfk 
nuonaiticjocjac* #vr > w 

S C È- 
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SCENA EVINTA. 
Zann^CoIofonio^ Semidei. 

Zan (~>Hi e quel y chi è quel ì* % *>s\vUì 
\^*MeJfir 5 che ghe de nouo } 

Col. Chiama S emide a, e vegnì a baffo tutti 
do prefio * 

Zan. Signur fi ^ Sementela ve fo prefi che 
to pader te chiama. 

CqL Semide a mia cara ò au^j tutta Dea > 
per le to rare bellezze y rio/a del mio 
7ar din >garo falò del mio vafo } fior del 
mio nar anzer x zelfomin della mia fpa 
liera y fperan^a del mio cuor ^cuor. del- 
ta mia vita, vita de fio corbame, cor- 
bame de ile ojff defdolae y oJfe auentu- 
rofe> che haue inzenerao fia rio/a Da- 
mafchina >fi o garofolo bianco e rojfo * 
fio zelfomtnjla fia tanto dolche tan- 
to da ben. 

Sem .Che ci è di nuouo mio padre x che mi 
hauete chiamata \uort. 

Col. Ah uofe anzelicada , pitfentiaVene- 
rea^te porto la più cara;e la più dolce 
niottavche mai te podeJf< portar >infuo 
ra [eia to cara Xiam^axon fuffere* 
fu [citale ptr non te tegnir a tedio y * Ile- 
grate coIona mia^che t'ho fatta fpo fa.. 

Sem. Me* 
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Sem. Meglio affai era, a dirmi, figliuola t'h$ 
affogata. 

Col. Fo mo che fento > credo certo > che fi* 
poveretta fia tnfpirità , Semideame 
che co fa di fin ? Znane chete ne pari 

Zan. Vha el diauol ados , ue fia ragazza 
mo , che e quefi che te dighi a Semen- 
telai 

Sem* @luel che io dico è queftoyche io non so 
qual amoreuole%z.a fia quella d'un pa 
dre che cerca di ajfajfinar vna pouera 
figliola >e poi dice portarle buone noue. 

Col. Mire/lo ttnfìiual infangao mi y uarda 
varda fia matta , che cerco di mari- 
darla perfarghe prouar le dolcezze de 
fio mondo , e fi la dife x che voio f it ter- 
rari a. 

Zan. Vardc nn pochehde gratta Ila fra 
fchetta mo no vedet che te palter t'h& 
maridadaa^zo che ti impari ancha 
ti di fa de i putei # 

Sem. guanto potrsfii parlar più honeclo % 
ìeuamiti dinanzi f or fante che tu fei y 
& uoi mìo padre penfate pur in altroy 
che per horanon ho fante* fia di v ol er- 
mi maritare. 
Col. Mo'l fatto fia che gho la fantafia mi , 

fe ben ti no Vha tu V, A 
Sem. ri certo > come fequefio fi potejfe far 

fintarne* ^ 

Col. M* 
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Col* Mo dtmmeUn puocoche [e più honc- 

fio % che faga *to moJo wt y òtt. ^ 
Zan SÌ di un pochet ,ihi t ti yadru to pd m 

der>òti t • * 

£ dimmi un *oeo chi ha da goder que- 

fio matito y mio padre } o tot 
ZanLTr^^fiu / « vnn 
Sem. Dunque Jegiuftt che io melo pigli 

modo mio. > • *it>itt&m\ 
Zan jiila fe mejfir vhe 1 9 ha rafu y perche 

Ve un negozi y che bat tu la/o impor* 

tanQ/yttedt. 
Col.Cancaro ti ha il brauo cernei anca ti, 

che vorratfettu che ade/fo eh* ine no- 
•v** tio hauer promcjfo ghi mancaffe f mi- * 
* 1 Jfi* r w>)the più pretto me fnueraue de 

traghetto > che vegnir a >*anco dtlla 
-\mia parola, \nc^ \v*; . 
Sem. E perche V hautte data fen^a mia /a* 
futa. 

Col. Per che me pen/aue pur dhauer qual- 
che aut torte ae apprsjfù doti. 

Sem.Poteuate pigliartela in ogni altra co 
/a x eccetto in (juejLz > perche il pigliar 
un marito con tra vogliale co/a che al 
le pouere donne importa troppo. 

Col. Ti mi/arà montar in colera, dimme 
un puocojion e/tu mia fia $ 

Sem .Si pur che %o fonuofira figliuola. 

Col. Mo perche fin d'uxi caftronaz>z>o % von 

liofili 
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uoftu mio far a mio muedo, 

Sem. Voi fapete, che fempre uifutobedien- 
tiffima > hora in quejlo cafo fate pur 
conto d' mmazzarme più prejlo , che 
io non fono per contentarmene mai. 

Zan»Cancher ti fe ben ofttnada ue , fenti 
uecchioyfcnti la to fola obedtenta. 

Sem.Tant'e mihaueteintefa, 

€ol.TaJt forfantona che fi ime fa montar 
in colora , e te d.irh un sberleffo in tei 
moflaTz, brutta gatojfa.e uo$o che ti 
lo tioghi al to marzio defpetto % 

Sem. Non l o pigliaro mai. 

Col. Co faraftu ano lo fiori 

7.*n .E mi no» noi che V al pia in cote negu* 

Col. TajSbefiiayfii no vuol auan\ar qual- 
che tonfo anc* ti. 

Zan.Cancher te magni putanella , che per 
ti ho habut a rtleuà un fgrognu, 

Col.Horfufo uattene incafa ,e metti inot- 
dene da cena,che te lo faro ben tior « 
do partidi mi 3 ò perfor\a 3 o per amor t 

i redime! o a mi, 

'Zan % St alla fe 3 ui pur làyuia. 

Col. E ti Zuane uattene fin a cafa 3 che mio 
compar Ionio è dall'home pex^nin.e 
dighe che di gratin i te daga quelle 
maffnrie che $ m'ha promeJfo,e fanne 
vnfajfo, e portale fubito a cafay e di- 
ghe che doman ghe le renderò fen^jk 

falli 



TERZO. 67 

fallo de forte nejfuna. 
Zan.O fì>aghe vaghi mal voletiera mejftr. 
Col. Mo perche f 

Zan.Penhe voli che giti reporti domk^ e fi 
nivali cheH pttft dt ino^i duri/e no 
V ftflfira, bel honur che ve voli fai 
Col, E ua uia v che r i fe w Atto , mo noghe 
^ s auarifym fi* fera font* roba > che do*, 
man fe poderauefarvn altro paflo fo • 

4&An*Si > ftsDe^l uoi*)horfu a vaghi * 
Col . £ mi in fio mefy andero a dar la nuo- 
ua a certi mie ben voteti ti 3 *%J(0 rb* i k 
fe troni anca loro alle mie legreixs* 

SCENA SESTA, 
Valerio, & Luigi. 

F/?/. f**\Ome vuoi tu y che io mi ripofije'l 

K^jcor non fi quieta mai. 
Lui, 'Ar'Xj dounbbe flar qutetijjtmo ,fe è 

uero ejuetlo che mi hauete detto . 
Val, £ che tipojfo hauer detto a quejlo pro m 

pofito t 

Lui. Zi on mi dicerie voi più volte in Bolo • 
gna y che quefia Genti/donna ut ama 
infinitamente t 
Val. Si bene,& bora te lo raffermo. 
Lui. "Dunque il cor voftro dourebbe fiarfi 
quieti ffm$ 3 e voi p tip che contento* 

Val. Eh 
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Val. Eh Luigi,fivede benebbe non hai prò 
uato gli effetti d'Amore^anzi qnantó 
fin fon fi curo che ella mi ama , tanto 
più de fiderò dì effcrfecofo quefló qua 

|J\ t o più fi allunga ad affettuarfi y mag- 
- gior e il mio tormento r e da qui nafce 
la prefente mia paffione. 

***** ^H e fi° non * conforme a quello 9 che più 
volte vho vdito dire. Perche quando 
nfho vdito ragionar di lei,fempre vho 
reputato modefiiffimo,defiderando fo* 
lo effer da lei amato. 

Val. Tu dictl vero, ne altro fon por de fido 
\ , rargiamai. 

Lu$. p erc fo dunque vorrefie effer feco 

v " 1 * Per vdir dalla fina dolajftm* bocca 
quanfell* mi comanda , poiché con 
tanfamor mi fcriue in quella lettera^ 
che quanto prima io ritorni . 

Lui. E ben affai >che habbiate obedito al fuo 
precettici finta defiderar più oltre. 
VAÌ*Sappr> che quando quefio me f offe con- 
eejfa y non ne fegiùrebbe ,fe non effetti 
pieni d'ogni hone siatele tien per certo 
che l'amor ?nio e puro y e (incero > non 
finto, o fraudolente. 

Lui. Perdonatemi^ tant* oltre mi fon aliar 
gate con voi. 

Val. AnTi mi piacele voglio y che fempre mi 
dichi aperto Vvnimotuo. Horfappi^ 
vi ibi 



? 
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the quefta è U cafa , doue habtta il 
mio bene, vorrei che tn y'come quello t 
ckefen'fa [o/petto alcuno lo puoi fare , 

te n'andajji a bufare ,& in tender fe 

Giuliano è ine afa .0 doue. 
Lut. JE chi è quefto Giuliano ? 
Val. vn feruitor die afa amor cuoi e % e tutto 

mio. .r.flvFi 

E s'egli è in cafa * che volete, che io li 

dichi } 

Val. Che io fon qui poco lungi che Vafpet 
to y ma pero, pian piano > che altri non 
t'oda. 

Lui. Coti faro, 

Val. Ma fermati , che io ueggo uenir gente 
di qua , e non vorrei ejfer cvnofciuto 9 
~i vattene ah' albergo y e lì m'afpetta.fin 
che io ritornoyvoglio feofiarmi per fico* 
prir chi fon coftoro* 

scena settima. 

Guglielmo, Cratiano, c Giuliano. 

Cui. ^T^Anto che M. Colofonio ha mari- 
JL tato la fitta figliuola > mi piace 9 
el*ho molto acaro y ma nel reflqydite* 
gl i$che detteti a accordarfi prima y e no 
sdejfo che non fi può più agìutare,me 
intendete $ 

Gra. Mo 
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Gra, Mo auerù mijfier Guielm che fin tant 
ch'vna Ut dura , Vè fegn , che la n'è 
finida. 

Cui. Lo so ancor io , & che volete dir per 

queslo . 

era. A voi infiadir , che auand fra du y al 
fefat vn accord an ghe più l it de forte 
nejfuna, 

dui. La bocca del forno Saprebbe dir ancor 
lei quefte cofe,ma ba(ta,fra pochi gior 
nifi vedrà chi haurà ragione. 
Gra. Alfefol dir> che in fio mond difogna 
hauer rafon yfauerla dir , e pò trottar 
ehi la f a?za. VÙ an sofà l'hauì so ben 
ben can la faui proferir 3 troni doma 
chi vela fa\za. 
i. Ho vn Giudice t ( l'fla capi fce benijp- 
' mo,& per dir la più chiaramente, l'in 
tendo beni /fimo per me. 
Gra. IAuocat tiren elfiad a fi, i pilttcadro 
ftlen fin su l'os , e iZttdts volenefer 
preferita, quandla lite è finida, noi 
■ ghe più fià da tirar , nt piuma da pe- 
lar > ne robba da prefentar 3 de far t che 
perefer prese ta t & hauenffii vfiè da 
pelar, e del fi* 4apoder fonar 'in lajpe 
diraà mà , e cefi la Ut durerà +n pez, 
edurandlan fé finirà ? en fi finend 
Vandarà in 1 ungale andagand in lun 
ga, la'n fi finirà sì preft com a pensà, 

che 
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the indi fi ni ti me hom dm ben vu> 
Giti, ter "vita mia > che non fi potrebbe dir 

meglio y accordate ut Padrone, e fate m 

modo di chi vi vuol bene. 
Cui. Non mi rompere 1$ capone he io fon più 

ofiinato che vna mulaSpagnuola. 
Gra. Laffem andar fi e cofe , dtjjìme vn po~ 

chettin , la uofira fiala de effer hor*~ 

mai grande fin a, ne ver ? 
Gut\ Penfate,che hormai è maggior che non 

fon io* 

Gra. Al bifogna dunca penfar di trouare m 
mari. 

Gui. Pian con queflo marito, io non me ne 
voglio priuar ù prefio ,fate conto che 
per lei fon viuo % perche la migouerna 
co tanta delicatezza >che è co fa da no 
créder in vna Cittlla come lei, la mi 
apparecchia il mio tauolino , mi fai 
miei gua\%etti Vlnuerno, mi fcalda il 
mio vino, V Efiate lo mette infrefeo 3 
mi fa le mie bone fnppe graffe, con for- 
maggio,fi>etie,garofani, e cannella de 
foratua alle nefire vfanze ,me da le 
• mie mele catte doppo paflcivi dico, che 
fenz.4 lei la farei maliffimo. 

Gra* Al farà ben ventura quel mari , che 
s'imbatera intuna donna fi fatta. 

<Shì. E di che forte,ma per adeffo non ne vò 

glie far niente, & ci voglio penfar e be 

nijfimoj 
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ni (firn opprima che mi rijolua.horsu a 
Dto mi raccontando^ ariuederci , vo- 
glio vn foco andar in cafa. 

Gr^.E mi andato afarw altr feruift. 

Qui. Giuliano mi era dimenticato > fpett* 
vnpoco qua fori fe*l feruidoredell'A- 
uocato venijfe^e menalo dentro, perette 
non s* la cafa, e afpettalo cofi vn pò* 
co^e fe non viene fuo danno. 

Giù* Cosìcred'iOyGuarda homo terribile^ 
che è queftoipotrebbe ttrarfivn genero 
in cafa, &epr /ùmilmente gouernato 
bemjfimo 3 e non lo vuol intendere^ 
farebbe maiquefto che viene y no> che 
m'ha ciera dì gentil* huomo. 

SCENA OTTAVA. 

Valerio, e Giuliano. 

Val. \ T Na parola di grafia , oU> no» 
V vdite fratello} dico a voi. 
ìGifo. A 7fieRgnore t 
Val A voi shvdite vnfoco per coite fio* 

Gin. Di gratta» V^' , •. A 

Val. Sfiprtftimi insegnare , doue habitavn 
ter'o M. Guglielmo Franct fein ^ue- 

fia contrada} .'••> '• J 

Giti» Signor fi,pcrchit 

Val. Ter. 
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VaL Perche de fi devo parlar /eco y o con aU 
cttn de fuoi. 

Giù. Tarmi conofcer quefio gentil huomo y 

quefia è la cafa fua 3 ma lui non ui fi 
troua f e fe uolete l affari 'i ambafciat a 
alcuna, ditelo a me che fio con effo lui. 

Val. Pur troppo lo so che (lai J eco 3 marno- 
firi ben Giuliano tener poca memoria 
degli amici. 

Giu q patron mio dolci jfimo^ur hora ni ri 
conofeo > perdonatemi Signor Valerio, 
che a prima giunta nonu % ho raffigu- 
rato* .* 

Val .Che è di Lini a mia. 

Giù. Benijftmo >feben affai trauaglia per 
non hauer hauto mainoua di uou 

Val.ll rifpetto che fempre ho portato atTho- 
norfuo ne è fiato cagione. 

Giù. Con quetlo V ho fempre confolata : ma 
quando arriuafic 5 

Val.Hierfera ben tardo y no potei tenermi 
non ueder almeno quefie mura. 

Giù. Mi par mi II anni di rallegrarla con 
quefia noua. 

VaL E che af petti y che non te ne vai di vo- 

Giù .Non poffo 3 che afpett 9 vno che uicne per 
parlar % fuo padre, ma douefete allog 
gifito >tn cafa uoflra non credol 

Val. Guarda , che fe mio padre fapeffe que- 

D fio 
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CENA NONA. 
Gio. Carlos Siluio. 

fignore mio bello , l'aggi* 
conclufo alla prima , ecco Pan* 
m ello pefi^bc mo bao perdonarencillo^ 
e bene pare ? 

'increfce pur affai che prima V. Sig. 
n habbi conferito meco quitto fe+ 

to s&*t:ù? ^t^^j^^^ii* cf^^gM.3H 

erche caufa padrone} 
rche facendo il debito dell 9 amico , 
I haurei detto V Animo miojy non gli 
Via flato difearo. 

YEnce tiempo fi gnor e ^dicalo pure ò ca 
\ a mo y noncifo curfe auto che pa- 

\queJTe % nonpoffo mancar di dirgli 
tanto conofco che molto mi dorebbe 
ìdere vn gentilhomo cofi mal capita 
Vmafftme delle qualità fue tanto ge* 
IL 

: biffo e per gratta della Signor t a b 
*a we n'haggio vnoblico , & ve ne 
xfcio le mano, ma dica pe bit a foia 9 

2) 2 quanto 
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uofiu mio far a mio muodo, 

Sem. Voi (apete, che fempre uifutobedien- 
tifftma > hora in quefio cafo fate pur 
conto d' mm az.z,ar me più prefio 3 che 
io non fono per contentarmene mai. 

Zan»Cancher ti fe ben ofttnada ue , fenti 
uecchioyfcnti la to fola obedienta. 

Sem.Tant'e mihaHeteintefa, 

Col.Tafi forfantona che fti me fa montar 
in colora , e te darò un sberleffo in tei 
**oft*\~" ^brutta gaioffa.e noto che ti 
lo tioghi ni to marzio dcf petto. 

Sem. Non lo pigli aro mai. 

Col. Co far afl h ano lo fiorì 

7>an .£ mi non uoi che Val pia in coto negu* 

Col. Tafibcftiayfti no vuol auan\ar qual<* 
the tonfo anca ti. 

Zan.Cancher te magni putanetla , che per 
ti ho habut a riletta un fgrognu, 

Col.Horfufo uattene in cafa >e metti in or» 
dene da cena 3 che telo faro ben tio r a 
do partidi mi 3 o perforai per amor à 
(rodimelo a mi, 

Zan.St alla fe 3 uk pur là 3 uia. 
Col. E ti Zuane uattene fin a cafa 3 che mio 
compar Ionio è dall'home pe^nin.e 
. dighe che di gratta i te daga quelle 
maffarie che $ m'ha promeffo 3 e fanne 
vn faJfo 3 e portale fubito a cafa> e di- 
ghe che doman ghe lo renderò fenfy 

fallo 
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fallo de forte neffuna. 
Zan.O fi,aghe paghi mal voi e fiera meffir. 
Col. jtf o perche t 

Zan.Perche volt che ghe'% reporti dom*\ e fi 
#4 voli ehefl pfift d* i no^i durife no 
v ftafira, bel honur c he ve voli fa\ 

Col, £ ua uia t cht ti fetKàtto % mo noghe 
4/ s auari%f*n fi a fera tanta ro&M\ $ che dé*k 
k\v, man fé podtraue fat vn altro pafio fo • 

<&A n *Si>fiiDel4iQia y horfu a vaghi 
Col. Emi in fio me^o anderò a dar la nuo- 
ua a certi mie ben voienti, a*{*o chi i* 
fe troni anca loro alle mie legrc^xs* 

SCENA SESTA, 
Valerio, & Luigi. 

F*/. f~*\Ome vuoi tu^ che io mi ripofije'ì 

x^jcor non fi quieta mai» 
Lui. dounbbe far qutetifftmo ,fe è 

nero quello che mi hauete detto . 
Val, E chti tipojfo hetuer detto a quefto prò- 

pofito f 

Lui. Sonmi diceste voi più volte in Bolo - 
gna, che quefia Gentildonna ni ama 
tnfinitamente ì 

Val. Si bene,& horate lo raffermo. 

Lui. Dunque il cor vojìro dourtbbe ftarfi 
quietijpmoje voi picche contento* 

Val. Rh 
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Val. Eh Luigi>fivede benebbe non hai prò 
nato gli effetti d'Amore^anzi qnanto 
più fon ficuro che eli a mi ama, tanto I 
piudefidero di efferfeco,& quefló qua 
to più fi allunga ad ajfettuarfi > mag- 
- gior e il mio tormento y e da qui nafce 
la prefente mia paflìone. 

< èlH e ft 0 mn * conforme a quello ,ehe più 
volte v 9 ho vdito dire. Perche quando 
nfho vdito ragionar di lei y fempre vho 
reputato modefiijfìmo ,defiderando fo* 
lo effer da l ei amato. 

Val. Tu dictl veroy ne altro fon per defide 
rargiamai. 

Luì. p erc k e dunque vorrefie ejfer feco } 

y "'* Per v dir dalla fu* dokifftmà boce* 
quanfella mi comanda , poiché con 
tanfamor mi fcriue in quella lettera* 
che quanto prima io ritorni # 

M • E ben a[fai>che habbiate obedito al fu* . 
precettici fenrea dzfiderar più oltre. 
y^l^Sappiy che quando quefio me f offe con- 
reffa y non ne feguirebbe ,fe non effetti 
pieni d'ogni honesìate y e tien per certo 
che l 9 amor mio è puro > e (incero > non 
finto/> fraudolente. 

Lui. Perdonatemi^ tant* oltre mi fon aliar 
gate con voi. 

Yal.An^i mi piacele voglio >che fempre mi 
dichi aperto VvnimotHO . Horfappi* 
&2L %Tt tho 
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the quefla e la cafa , doue habtta il 
mio bene y vorrei che tn ^eorne quello à 
chefenfa fojpetto alcuno lo puoi fare % 
ten'andajfiabnjfare , & intender fe 
Giuliano è in cafa^ò dotte. 

Lw* E ehi èque/lo Giuliano ? 

Val . vn feruitor di caja amoreuole^e tutte 
mio. .r.«*f^ 
E s'egli e in cafa> che volete % che io li 
die hi ? 

Val. Che io fon qui poco lungi,* che Vafpet 
to y ma pero, pian piano > che altri non 
t'oda. 

Lui. Co ti faro. 

Val. Ma fermati , che io ueggo uenir gente 
di qua , e non vorrei e/fer conofetuto 9 
vattene ali* albergo y e lì m 'afpetta,fin 
che io ritornoyvoglio feofiarmi per feo* 
prir chi fon cofioro. 

scena settima. 

Guglielmo, Cratiano, c Giuliano. 

Cui. r T^Anto che M. Colofonio ha mari- 
:JL tato laftta figliuola y mi piace, 
eVho molto a carolici nel reflq*dite-> 
gliìche deueua accordarfi prima, e no 
adejfo che non fi puu più agìutare,me 
intendete } 

Gra. Ma 
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Gra. Mo averti mijfier Guielm che fin tant 
ch'vna Ut dura , l'è fegn , che la n'è 
finida. 

Cui. Lo so ancor io , & che % elete dir f et 

quello . 

Gra. A vei infiadir , che ajuand fra du, al 
fefatvn accordanghe più Ut de forte 
neffuna. 

(Sui. La bocca del forno Saprebbe dir ancor 
lei cfuefie cofe^mabada y fira pochi gior 
ni fi vedrà chi haura ragione. 

Gra. Al fefol dir y che in fio mond dìfogn* 
hauer rafon ^fauerla dir 3 epò trouar 
chi lafa^za. VÙ an so fa Vhatìì so ben 
ben can la faui proferir y troue donca 

chi ve la foX**** 

Qui. Ho vn Giudice } c le la capifce benijft- 
mo,& per dir la più chiaramente, l'in 
tendo benijfimoper me. 

Gra. I Auocat tirenelfiad a fi, ipilucadro 
felen fin sù Tos ,e i Zudts volenejfer 
prefentù* quandla Ihce finida > noi 
ghe più fiù da tirar f ne piuma da pe- 
lar , ne robba da pre fentar, de fort che 
per ejfer presetù, & hauer d? i vfit da 
pelar, e del fi* tapoder fonar in lajpe 
diran ma , e cofi la Ut durerà tm pez, 9 
edurand lan fe finirà ^ en fi finend 
V andar* in l ungale andagand %n lun 
ga> la 9 n fi finirà sì prefi com a pensa , 

che 
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elee indi fini el me hom da ben vù? 
€ité. ter vita mi a y che non fi potrebbe dir 
meglio y accordate ai Padrone, e fate m 

modo di chi vi vuol bene. 

Cui. Non mi rompere lo capone he io fon piìc 
ofiinato che vns mula Spagnuola. 

Cra. Laffem andar fi e cofe , diffime vn po~ 
chettin, la uoflrafiul* de ejfer hor fi- 
mai grandefina, ne ver ? 

Qu& Penfate,che hormai è maggior che non 
fon'io. 

Cra. Al bifogna dune a penfar di trouare v 
mari. 

Cui. Pian con queffo marito, io non me ne 
voglio priuar sì prefio ,fate conto che 
per lei fon viuo , perche la migouerna 
co tanta delicatezza ^che e co fa da no 
creder invna Citttla come lei, la mi 
apparecchia il mio t au olino 9 m i fa i 
mieiguaTtfjtti l'inuernoy mi fetida il 
mie vino, i' Efiate lo mette infrefeo , 
mi fa le mie bone fnppe graffe, con for- 
maggio,jftetie>garofani, e cannella de 
forauia alle nojlre vfanze ,me dà le 
• mie mele catte doppo pafleivi dico^cht 
fenz,4 lei la farei mafijflmo. 
Grò* Al farà ben ventura quel mari $ che 

s'imbaterà in t una donna fi f afta. 
Ghì. E di che forte^ma per adefj'o non ne va 
' glie far niente, (? ci voglio p enfiare be 

nijfimo, 
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n'JfitnOyprima che mi rijoluajjorsu a 

Dto mi r accow andò , a risederci , *vo~ 
glio vn poco andar in ca fa. 

Grtt.E mi andato afarnm altr feruifì. 

QuLGiuliano mi era dimenticato y fpett» 
njnpoco qua fori feH feruidore dell* A- 
uocato venijfe>e menalo dentro ^perche 
non sa la caja> e affettalo cofi vn po- 
co^e fe non viene fuo danno. 

Giù. Cosìcred'iOyGuarda homo terribile 3 
che è quefioipotrebbe ttrarfivn genero 
in cafa, & e/j r fimilmentegouernato 
benijfimo , e non lo vuol intendere^ 
farebbe maiqueflo che viene y nò> che 
vfha etera di gentil* huomo. 

SCENA OTTAVA. 

Valerio, e Giuliano. 

Val. T T Na parola di gratta , ola , 
à , V udite fratelli)} dico a voi* 

itQ'Ui. A ?iejtgnore t 
Val A voi suvdite vnpoco pirati fi *• 

Giù. Di gratta. -.^v3^HS& 
Val. Saprefiimi infognate > hsbitavn 
.Jftrto M. Guglielmo Trance fc in <;««?- 

contrada} * ■ a*' 5 ^' 

. Signor fi,percheì 

Val. Ter. 
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VaL Perche defederò parlar /eco > ò con al- 
cun de fuoi. 

Giù. Farmi conofcer quefio gentil huomo y 
quefta è la cafa fua > ma lui non ut fi 
troua % e fe uolete l affarìi ambafciata 
alcuna^ ditelo a me che fio con effo lui. 

Val. Pur troppo lo so che (lai f eco y marno* 
ftri ben Giuliano tener poca memoria 
degli amici. 

Gtu-o patron mio dolc/Jfimo y pur hora ni ri 
conofeo y perdonatemi Signor Valerio, 
che a prima giunta non u*ho raffigu- 
rato. - \ 

Val .Che è di Liuia mia. 

Giù. Beniffimo y fe ben affai trauaglia per 
non hauer hauto mai noua di uoi. 

Val. Il rifpettochefempre ho portato aU*ho- 
norfuo ne£ fiato cagione. 

Giù. Con quefio V ho fe?npre cenfolata : ma 
quando arriuafic 5 

Val.Hierfera ben tardo , no potei tenermi 
non ueder almeno quefie mura. 

Giù, Mi par mi II anni di rallegrarla con 
quefta noua. 

Val. E che a f petti , che non te ne vai di vo- 

Giu.Non^pòffo 3 che afpetfvno che uicne pet 
parlar $ fuo padre} ma douefete allog 
giato t tn cafaMofira non crifdol 

Val. Guarda , che fe mio padre fapejfe que- 

D fio 
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fio guai a me , io Jlantio alle tre colon- 
ne in borgo invna camera fegretiffi- 
ma. 

Giu.Andateuene dunque the quanto fuma, 

■verro a trouarui. 
Val* voi che di qui mi parta,fenza veder 

il mio beneì 

Per ho ranonè poffbile perche fuo pa- 
dre è in cafa.ma andate pure , e fiat* 
di buona voglia, chi fra poco verro a . 
trouarui, e forfè con qualche buona 

nuotia. -n 
Val, Giuliano tu fai il mio bifogno y pero 

non tt dico altroia Dio. 
<aiu.I» fatti l'amor ha vna granferà que 
fio pouero giouane pern.ua fimphce 
lettera, che gl> ha ferino coflet «bi- 
donagli^, viuefu l> hoft art* > & 
và a nfchiode incontrar tnfuopudre, 
il che potrebbe portargli grandtff.mo 
danno, nifi come mi fare che qutjlo 
m0 padrone è tanto oflmato di non 
kftftèr accordo, che io per me non so pia 
che dirmi.e non accordando^ e tmpof 
Cibile di poter far cofa bona t pur qual 
che cofa farà . Co fluì non viene, e mi 
par d' batter allettate affai Juo da»- 
nOfVoglio entrare incafa. 
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SCENA NONA. 
Gio. Carlo /e Siluio. 

<j.Ga.* m T*Anft fignore mio bello 3 l'aggi* 
JL conclufo alla prima , eccoVan* 

niello pefi y che mo bao perdonarencillo^ 

che bene pare ? 
S*/- M'increfce pur affai che prima V< Sig. 

non babbi conferito meco Rutilo fc+ 

<reto . 

G.C ar. Perche caufa padrone} 

Siiti. Perche facendo il debito dell'amico , 
gli h aurei detto V Animo mio § & non gli 
fari a fiato difearo. 

<G.Car. Enee riempo fignore ^dicalo pure ò ca 
fin a mby noncifo curfe auto che pa- 
role* 

Silu.SequefFè .nonpojfo mancar di dirgli 
quanto conofeo che molto mi dorebbt 
vedere *vn gentilhomo cofi mal capita 
to,maffime delle qualità fue tanto gen 

/ til'u ^ • 

G.Ca.Chijfo e per gratta della Signor tato- 
fira ve n'haggio vnoblico , & ve ne 
vafeio le mano, ma dica pe bit a fa a , 

D 2 quanti 
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quanto che ne [ape . 

Sii* Sappia V.S.che quettagiouane appref- 
fo i gentil huomini di qnefta città , e in 
*vn cattinole dishoneflo concettose que m 
fio per effetti brutti y & inf amicane hot 
che molto ftgreti y de/la qual cofa iofor 
fe più affal di eia fcun % altro glie ne pof 
f° f ar federerò mi di/piace che debba 
emparentare con famiglia di fimil 
forte. , L 
G.Gar.O ben haia lo iuornod*hoie t pojftbi- 
le chiffo y ca me dici} e lo bero pe eierto, 
o me boL te vurlare no pocof 
Sii. S'io fon degno di fede mi creda quel che 
io dice y che ne parlo di vera feientia ; 
poiché y t>er dirli più oltre,fpaffeggiand* 
ff ejfo la notte come fifa y ho vifto gente 
fai ir per vna fcala y & intrarii in caffi 
per le feneftre',hor facci la confequen 
za lei-, ma queflofra noi rimanga y che 
nonebtne infamar una giouane > ne 
con ragione, ne a torto y ma queflo dico 
a lei per efferne intcreffata y & perche 
l*amo di cuore. 
G.Car. Me me accorto ^che boleua dicere la 
prefeia chemenaua lo padre 9 che bole* 
ua y che fubeto l'affidaffe. 
Sii. Eficil cofa che' I poutro padre ne fi* 
confapeuole , e forfè per honor fuo non 
tèe fa dimoflr atione j ma cerca di ma* 

rifarla^ 
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rifarla^ ti the dv fiderò the fi a \ pero 
con nitriche con lei* qual tanto amo 3 

& Sonoro. 

G.Gfr*. Vt rengtafio dello fauore 5 ma boria 
*vna grati a, pere he l' amore chag^io por 
tato a chejfa riuJtldtlla me fa fiacre vn 
poco in belarla % fkfganarme rtoteglio 

"Otti io boria bedere con glt vocchi M%ei fe 
« '^fkjfèyìiflibeie , ca da f ci faccio ho gli* 
l \i faYeV . ; * 

Sé bèn facendomi t al dnrrmhtó% mo~ 
firaxrejderfni poco> t>ufe me nétvnten 
to y ce n'endare e quatta fera ài cardo 
. fpfijftggttndo vn pe^jiOjpoi allhora fo 
lita ce ne verremo che fata fiuti co fa 
eh* elio fè ne chia>i;crt y fvk.be qua fi 
notte, V amico fi ferue dèWoccafionc . 
G.CanNon è chejfo patrortethto , cà fi non 
fojfe.che me ne boglh {«mire a fi ornar 
la parola mia^che mancon ce boria. 
Silu.&ice'l nero 3 me ne contento y />. r> con 
patto y che P '.S.tion^ne facci mot:»o al 
cuno y ma fol gli bafii tJJ'erne chiarita. 
G.Ca r .Giuro a boftra Signoria s c a fubeto me 
voglio partir da Roma y e lajfjrco lo 
ai atto lo quante donne meflao % e boglia 
mene tornare a che/loNapolt glortufo, 
dotte trionfar aggio con chili aut^Ca* 
ti al ter i y che Ranno tutti come bidui 
fenza la com p agni a mia. 

D s Sil.V.S. 
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Siiti» V* $• Dunque fe ne vada * e mi affretti 
in cafa che al tardo verri per lei fen- 
manco. 

GjCa r Si Signore affrettar aggio loco alla ca~ 
fa dello mio Signore . Ahi sbenturaf 
chife fida in donne.. 

Silu. S*a lodato amore > che tal co fa mi f* 
fare,poicheveggo'l nego t io fi ben ine* 
minato, che al fecur* * per riufeirmi 9 
Venire almeno Gtouanni che 1 1 poteff* 
dar l'ordine di quanto ha da far e, mm 
eccolo a punto carica dibagaglie. Gi*~ 
nannt doue fi %* i 




SCENA DECIMA. 
Zanni,& Siluicv 

Zan. A Ca/a a, porta fii b agai. 
Silu. i \ Fermati vn poco di gratia,& a- 
[colta. 

Zan.Laghem fcarìga ca fo slrach com'vn 
afen. 

SiluMa ragione il pntterino f èe Giouanni co 

me ppffanle cofe { 
Zan.Mal > malifftm , pecche mal \ penfe 
\ k fe la va ma l > che noi gh e più remedi 

negìc. ,* r 

Sii. E per. 
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Sila. E perche non c'è remedio alcuno? 

Zan. Perche a porti ili majfaritij a ca , che 
Sìa first [e fia banchet > el Jpos ghe caz- 
%ji ol dit in tei *nel . 

Siiti .E Semtdea fe ne contentai 

Zan. Signurno , mai de ^lafiridacom'vnm 
porchetta fcanada , ma Ve quel vech 
de fio pader che ghel cazzerà in Ut per 
forila la poueretta. 

Silu.Gieuanni è giunta Vhora che mi poi 
ai utare^fie te ne contenti. 

Z*n.Com)fe men contenti y uarde pur quel 
voli cafiaghi > e Ve beWt finida y e la* 
ghem po l'impal a mi* 

SiL Sappi ch'ho dato d'intender* al Napoli 
tanoy qual è mio amicijfi monche ho vi 
fio più uolte vn homo fiaiir lefinefirt 
di Semtdea con vna ficaia > e per fiarm 
glielo vedere y uoglio che tu te metti 
vna cappa attorno^ porti vna ficala>e 
come t x accorgi , che io comparifico con 
Itii^appoggi al muro^e fingi d'entrarui 
in cafia y ch'io pot vifio chauero il tut- 
to , con buone parole lo guidaro altro 
ue> e tu ti tratterrai finche io torno ± 
che fava fiubtto y poi lajfa la cura a mt 
delrefio* 

Zan* Po mo a fi pur fiurbo qualche volta*** 
ve la fi pur impenfiada braua ; ma 
qtiond y voUm fial fio intrigh . 

XX * SiVQ"*- 
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é&eft* f era a due hore di notte , tróua 
vna cappa , metti te in ordine ò che ce 
ne verremo fenz,' altro y <* Dio. 

Zan. Sì s) % ande pur aia \ O piir el bra m 
uo^.nfilvm queft y in7egnetiol 3 maffì- 
mamènt per trouk (It forfantarij d'a- 
tnur^Ve mirami as, e miei voi mo fer- 
\ iìtda uàlent , che fe per difgratia no- 
fi* a fiala d'ftntafo moir , fubeto el 
ine fa m ifirr de Ttnel > fgu at ar, Ipen- 
dtdur y funeiker > feouadur 9 pi* té fi >'.a 

+ Yi farò el^prw cht fi a in ca } a "Voi chta- 
ma Sementel 'a f che me atd* a porta 
inca sii bagai , Semcniela^ ò de crt y ò 
Stwentela* - ; * ) \ J 

SCENA VNDECIMA. 

Semidea a e Zanni. _ 

5 e fc». O Hi è cht grida sì forte. 
Zan.K^tSo mifoy m\>> ve a bus prefi 3 ca- 
mma. 

Sem O pouerina me 3 che co fa è qnefia Gio- 

uanni . .< 
2*». Ometti fe chiaman imbnffadur 1 del* 
. la ceaa^che s y ha da fa fi a fira,per cont 
del partutatori > sk via , ches porti 
: ^ . r * denter 
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denter ogne co fa. 

Sem. O infelice Semidea . Ecco che s'atti- 
rine Vbora della ruina tua\oh ò oh^mi- 
fera me > aiutami Gi ouanni mio , che 

io moro. 

Zan.Mofiy l'aiuie queft chtl bi fogna > che 
te f aghi cont de dì de fiditi e contentai 
d ogni ce fa. 

Sem. Lajfam* andar, non mi tenere ch'io vo- 
glio mettermi in figa ,& contertar 
del tutto mio padre ^poiché è rifolute 
di vedermi in ruma. 

Zan.Horsù mattarella , credi da vira mi p 
che li ti f^rcjjef qualche baiada nel 
vira ì (là legra mariula y cheH Signur 
Sii ut te voi robàfo de cafa % efa refià et 
vecchie l Jpos^e l defegratiad con tant 
de neu* 

Sem-Tu mi burli ehi come è pojfibile crude- 
l acciocché y non ti compajfonc di me pù 
uerina ? 

Zan.Nonte burli a lafe^nodavira^chel 
ni ha dich quel che ti dighi mi* 

Sem.O Gioudni mio>fe quejtofuffe beato te. 

Zan.Ma fi 3 te fittribola diauol y te digh ìxi 
che'L m'ha ordenat y chet debbi cofolà 
*■ e che te ffaghi de bona voia > chen to* 
gni mod > el voi manda i no^%i infum. 

Sem. Va tot o che m'hai refufeitata da mor- 
ti A vita > tfzben credo a quanto mi 

D s 4iù* 



ff a ATTO 

dicì^non poffo far pero dinonne duBi* 
tare un poco . 

Zani.Và in cafa x và, e fa cont cheH fi a ro- 
u'mat ogni cofa>e po flà fegura^che fel 
doues ma^zàcon fio temperarti k no 
voi che tet mari d con Napoli tà in cont 
negù % ca non voi che'l te fallii nafcer 
un camp de fpina^iin tei corp. 

Sem. Andiamo ^ e fa che io ti fiaraecom- 
mandata* 

Zdni.Cancher à ifer amenti y e chim'ei hai 
prefiadi > i pefan cornei diauol , à voi 
pò to, vna cappa del mejfir,candà per 
la porta de dre a tronsi la [cala y che 
Ve poc mane che nott 3 e come torna el 
VecchySementela ghe dirà ca lo fo an* 
dachàcerca. 




SCENA DV'O- DECIMA. 

Colofonio Colo.. 

Colof. A So pofta % vn poco pili^vn poco ma 
f \ co non farà l amia richt^za^nè 
lamia pouertà: ho inuidao vna frot- 
ta de parenti,perche fon ri folto de fajr 
vn per de no^Jj fontuofiffime\ mio z.e 

. nero. 
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nero no puoi vignir fi a fera y cofil 'h* 
ne/no remejfa a domatina , o fi l'ho a 
caro perche* l farà, più commodo 
per tutti, voto andarmene in cafa 9 che 
fl'aier e dalla notte non fa troppo per 




S CENA D ECt MA TERZA. 
SiluiojGio: Carlo, & Zanni. 

Sila. QIgnorGio. Carlo credo che hormai 
gl'amico poco flark a comparire 9 
che Vhora mi par già tarda. 

Gi.Ca.Diauolo menacillo priejlamentejn* 
me ne chiarir aggio pure. 

Silu.Speri che fra poco ne rimarrà, chiari- 
ta 3 ma auertifci , di non l affarti tra» 
Jportar alla colera y com'hoggi di fa% 
mi promife. 

Gi.Ca.PienJì che pano parole de figliuoli U 
meefquanno te dico la co fa io quieta- 
tene^ non chiù. 

Sila.^lueflo è ilfoco oue lamico fol far l % ef 
fette fermateui y e ritiramocivn poco % 
l che io ueggo la fcala appoggiata ,& ec 

sol finche vi /agite. 

D 6 Gì. Cai 
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Gi.Ca.Hora mo lo creo , a mala fernet?* y 
Tu moglierame nnnti me rompa Voffo 
dei lo cuollo^ma con tutto cio y non io 
glio comportare, che in preferiti* mia 
enee vada a goderenfela chtllo cornu- 
to y ma con no cuorpo lo buglio partir 
per me^o sbreognato capperone* 

Silu. Ah Si gnor Gio.Carloy doue e la pro- 
mejfaymx partimoct di gratta , ateio 
non vi affai ijfe qualche maggior furo 
re . Voi non mi rifpondete Signor Gio. 
Carlo ^venite che ni farò compagnia. 

GijCa.Horsu bafla che pe lanière della fi- 
gnoria boflra li dono la bita y che au- 
tramente era biello che feenchiuto lù 
chiaito. Rimangefe pur laSignoria fa 
ia % ca io me ne bao da pe me t e fe non 
foffe cofi nott e y mo proprio me ne tua a 
trotine chillosberognato Bologne / e >e 
chtllo auto capparone Benetiano^e tstt 
ti li b oria fquarta *e. 

Silu.Auertite 3 cheftrfi nen ne far *n con- 
fapcttolu 

C Ca.Baftxfìno craimatina li dogno tiem 
poypoi faranno contò co mico > me rac- 

r f j f 

comanno* 

Silu.Vad* poi che foh andar vòle&attene 
pur hor che*ì pertperò fif e reitfc$to. Bei* 
che ne dici \jipuanm? 

ZAm<Cancher 1 1 jtada polidan'ìt viraìat 
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fo mi di che l'ha beco fido su el valent 

hom , in effetti* reuffido brattament. 
Sii. Si y ma tu fagliuidi modo , che patena 

te haueffl a romper il collo. * 
Zan.Al fefiui per no cjfer cognnffudo faui, 

hors ti andef a dormì, che le fquafi me- 

za nott. 

Sìlu. Eth va riporta la fcala > ericordati 

chetifonobligatiffimo. » 
Zan.A noi fefafla fira il banchet no. 
Silfi. Lo so perche'l Napolitano Vha rimef- 

fa a domani per cauf a mia , bafla , * 

riuederci. 

Zan.Si,si,marecomandi.Vecchio>vecchio p 
fi a in cernei ^che le no{e uà in b or del. 




ATTO QVARTO. 



SCENA PRIMA. 




Guglielmo , e Giuliano.*. 

Qui. QTa notte cefipajfato il primo fonn* 
ijnon potato più dormire y e cofi pen*- 
fan do a più forte de f aceri de , m'è ve* 
rutto in fantafia di maritar la nofira 
Liuia y e tirarmi i* cafa qualche G*. 
f nero buonore da bene. 

-GithE* p*drone> e vn pe\z*o che io ve 9 ! dijfi * 
ma con noi non fi può troppo ragiona.. 
re,e fiate ficuro che'l figliolo di Af .Co-» 
lofonio farebbe cofi al propofiio uofiro* 
quanto ciajcun altro , che mai poti** 
u stonate* 0 



()VA RTO. 87 

XSui: Cerne vuoi tu imparentare convno > 
- che cerca di Iettarti la tua robba can- 
tra ragione y credo che tu fi a mattono. 

Giù. Già vi dico bene >ceff andò quefi a bene* 
detta Itteriche ftìbito feguirebbe* e di 
qua fi nemici )diue* e Jt e amici flìmi. 

Cui. Se bene la lite s'accordajfe^ ni più, ne 
manco non lo f areiche lo filomaco non 
me lo comporterebbe mai. . 

Giù. Son parole queflejufie d'accordo voi, 
che del re fio mi darehbbe l'animo a 
me d'accommodarta . 

Gai. Horsh voglio andare finche io fono ci 
quejlo appetito a trottar quello Bolo • 
gnefe y e dirgli la miafantafia, che fot 
fe trouara qualche ricapito a propofi* 
to mi(t. 

Gin* £ di Siluio voi non mi ragionatelo me 
fe nonvifujfe figliolo* 

Cui. Siluio ha bel tempo luiybifogna prima 
p enfiar e alle fue fior elle y e poi parlar di 
lui. Entra in cafa^e fe'l Bologne fe ter 
naffe à cercarme y digli che venga sii 
V kora del pranzo } c//adeJfo voglia ^ 
1 dare fin dall' Auùocato j che me s'era 
qua fi bello che f cor dato. 

Giù. Cofi farò . : $ui bi fogna menar le ma- 
niche cofiui propone doli qualche par 
tito 3 non ci rouinajfe. Vogho andare a 

trovar il Signor Valerio , che fi a me- 

/chinai 
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fchina fi fi r ugge , è fi con fuma y fe non 
lo vede quanto pnrna^ e non It parla,* 
che a quefi effetto fz ne Uà in qui' fi a 
chinerà terrena y spettando che vcn± 
ghtjlch efaci! m^nte fi potrà ftèh % ha- 
ueadojì il padre a trattener fuori fin 
al y bora de! prandi per andar in Bor 
go quifta e la più corta. 

vJfejfe^ 

SCENA SECONDA. 

Gio.Carlo,e Granano. 

G. C*. p E 0* enf amare 

^}chejja Jpata>che non là\daprofe no 
contra huomini titolati te boriaùmpa 
rare a procedere con li pari meiyìna fe 
non boliui portar rifpitito a me> in n* 
me dallo dianolo Jo doueut portar allo 
manco à chi te n'hauena ragioniato • 
Grx.A porr refpet agn'huom mi % e fi ne digh 
a cofi j ca nin fauiua nient mi de ftfk 

co fa\ k U S< ' v " ; : • ' * * 

G. Ca.Bifognauz inforni ttffcne auate che la 

fponijfi Alla Signoria meia y no» fa m 

fini forfè cafongo de Ili primi > * chiù 

»<?- 
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n oh eli Cavalieri eh aggio, lo cuorfì 
de Napoleì 
Grat.A di fi benijfim fere he fi com*a fentrii 
vu,lie,e mi y mi> elie 3 e vù y cfiji quel in- 
formar s'intend in tri rnod ;/e ben al 
glie cordo bi felu\Jnf ormar y infurnar 9 
& inform^ar y efli tri modfe partif. 
v ^ fen fra nu tri % quelC inforni are e in 
qlitàtt fe affetta a mi % perchftfme fon 
informale f a riho mai fentu dir mal 
negtin dell* fc per fona Circa fo alV in 
furmar a rìin so ntentypercbe an fltgh 
fotta la fo camifaze Vinformazar toc 
ca mo a vìi , perche a fi hom che me- 
rita à'effer mei informala , che nef^ 
fu n de nù. 

G.C a. Ne faccio tantoché me bevuto ir. fe- 
to sfatte canon l'haggio bidtito con 
chijft vuocchi s che me n 3 hag voluto mo 
rive pe colera per fi. 

Grat.Mo com Vhautuift > al non accad a 
dir altr lu : He moe padroni della fo 
per fona 3 de forta can fo mo che dir 
, altr mi. ± 

G Ca. Non chiù parole moftamoncene pe bi 
t a tota de compagnia alla cafa dello 
patre y che le diraggio tutte le rigiun 
mee> e fconcl fideremo onne cofa , ca io 
non boglio portar autr amente Icar- 

na pe Cimiero yh^lo intifo mo} 

* GraU 



5>o ATTO 

Gra.QntU* ch'eli ,è la fo cha ,famo quei 

chevepiat. 
G.Ca.Iamo^itto ca s'apre la porta>eccol+ 
ca be ^e fora lo cornuto a t^afa da lo- 
co y ta fentiremo no poco che dice. 





SCENA TERZA. 
Colofonio loia * 

Co'. f^s'h dimolo vuol dir che fio mio* 

lero fià tito a vegnir a difnar 
l o pur pajfa l y hora y dubito che non 
ghe fi a intr attignilo qualche mal 3 an- 
derò cofi temporiz*ando <vnpuoco> che 
de rafolt el no po deràfia r troppo:befo- 
• gna mo c& metta man al bojfolo dal* 
rctorica>Ò*al barilotto delibi eloquen 
ti a per far che fi a matta de Semi de a 
fé ne contenta y che da hieriin qua no 
l'ha mai fatto altro che piangere y e no 
me poffo imaTinar da che procieda 3 
che la fi a co fi ofiinada y neffua no gha 
podefio foffiar in te le recchic vna voi- 
— . ta cche fé per forte ghe vegnuo qual- 
chdvechiett^chefotto fpetiedi qual- 
che: 
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che feritilo gtihabbi volefio parlar y 
mi con defire^zal 1 ho manda via per 
non dar da dir ai in/ini >e fighe ve- 
glino qualche fantefca moderna y mi 
fubito lo ca\z*ada via con male paro- 
le % altri che Zuane y nogha podefio par- 
lar vna volta^ de forte che ho fperan- 
%a che co la vtde la prefentia del co- 
ttene > la fe muora fubito d'opinion, ma 
velo a ponto* Z enero ben che fi fai n* 
volemo andar a difnar ì 




SCENA q V A R T A> 
Gio.CarlOjColofonio* Granano. 

G.C a. S~>He parli > che dici^con thi l'hai % 
\^jche m*introni di focero > de tene- 
ro y non haggio da far chiù con tico > > e 
mo te lo dico y ca f concluda onne coja y 
hallo fentuto ì 

Col. Che vuol dir fio concluderle de/conclu 
der^o.che femo bomeni, o che femo bo- 
cali r da che prode de quefia vojlra re* 
folution cofì fubitanea. 

QjZaJo fongo gcntilhuomo honoratiJfimo y 

e non hagg io dà enf amare l a cafa mia, 

che 
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che pe ditela, U figliola toia,e n* ciue 

tolella>& in conclusone non fa pe we > 
pei che* e poco bonefìa^non faccio Ja me 
cono fitte 5 . \ 

Col. Co dianolo tuoco hontfla.Ti te ne men 
ti y fe nonfujfeche porto refpett* ali* ho- 
nor mio ve infegneraue a parlar : e ti 
comporti aacati vifo de tauota^To > 
che % l diga Re coft dé me -fi a ? in che 
conto V haslu tegnuadaVbn* che ti 
la cognojfi in qua. 

Gra. A Vho fempre tegnu d* quella che Ve 
mi } e fe Ve da ben , la riè de mala <vi- 
ta > e fe mai la nhàfat del mal r an~ 
pos dir>fe no che la fi a da ben . 

Cc/ è Se a che dif eterno ? fier magna pampa- 
nidegrefia y che mancamento troueu 
in mefiaì 

^.Ca.Cbe mancamento ìche co[a % non au~ 
trófe nonché onne notte fe iac&con no 
cornuto ^chegli tr afe pela fenefira y e 
tu non tene adoni y . ca non ci fujfi a 
cbiffo munno sfortunato . 

Col. Coinè pojftbile ila iofa^non fe trouark 
mai & chi e fio can traditor che vi h& 
dao & intendere fiefandonleì 

G. Ca.Afi canini, e te dictehe t % haggìo be 
duto in pruopio >nonV haria creduto a 
nullo , fe non ce fnjfe dato prefentt 
qnanno enee trajfio* 

CoLAn 
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Col. An frate Ho con che uelauafii gli oe + 
chi hier mattina,dife el vero 5 

G.Ca.Con acqua me/col iata } credi che non 
ci bea forfè. 

Col. Più prefto con e naie he bruo de maca. 
roni flautini 3 chev'hà imtetoUo la 
vifia. Metene i occhiali vn'alfra voi* 
ta, che in cafa mia no fefa Jle co /è. 

G.Ca.Hora mo fi ca me farifft pattare da 
biro , quietate pure , che l'hxggio pro- 
prio beduto con chiffi vuocchi t e n agg : % 
affanno incredibile pc l'honore òtto. ' 
flroychen ce occorre autr o. 

Col. A cagna tradttora fe qfto fe vero guai a 
la vita tona;che ve par mofier Gratta 
de fi a gate fa. Vituperio de cpfa mia . 

Gra. Che volt ca m y in para a, mi , l'amor 
fa far de gran cos /«, ma shajies mai 
neffanafiola, la v or ria tegnir in vna 
tor alta, attutita, che a rrinas fin in 
z.ima y e fi daria d* mnnTar con vna 
corda Ungaci ongajonga 3 che arrittas 
fin da basicomtfe fàà i gardelin nel 
la gabbia, quand Je ghe ihfegna a ti- 
rar su da mancar ,e quand pc l'haues 

a m* r M* » l» daria hi fo man che hai 
penfus polii. 

Q^Ga.Tanto e,Miffere Colofonìo mio, h/>g~ 
giri la figliuola tota per bona } e pe bui 
la | che io in quant'à me non n» boglio 

f*l er ^ 
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faper auto , ma non pe chejfo conto te 
torneraggio nemico. lo me ne ho gì tot or 
Tiare a la cafamea a Napoli, fen tebe 
fogna quar che co fa da loco comanna 
da patre,cate fc ruir aggi o fem prero- 
mani me mcto in Piaggio, t me te rat- 
comanno pe'Jìmpre. 

Col. Mo va in tanta mal' borace mai pist 
fe fappia nioua de' fatti tuoi l'jueret- 
to mi fuergognao percaufa di fi a caro 
gna } fìer Gratian iudeme a pianger 
per vita voftra* 

Gra. Bifogna ca ue confola, petxhe la n'è la 
prima, nè la feconda iifefà terza , ne 
la quartale Vvltima s perchel ghe n'è 
fia 3 el ghe e ghin farà dell* al tr in 
fio mond^hanfat^che fan } echefaran 
de fi e cos • 

CoLCo. faràmaipotftbile, che no ghe ca- 
tta' l cuor, e no ghe fira^cala coraella 
fuor del corpo con le mie proprie man* 

Gra. No f ade fie c os el mie Signor car , no 
ve lafsà vincer ali * colera, ma tignid 
in vù fio fegret , che la maridarem vn 
.Ài con tutt z.o honoradnme'nt. 

Col. Do lingua de papagal sficdio , de g ra~ 
tiaandèin buon*hora } & attende a 
e afa vofira s che so ben mi \o c* ho da 
far in cafa mia 9 fi*? bocca d'angw 
figo la. 

Gra.Ta» 
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X2ra. Fade ca ve gouernà fauia?nent > e con 

indici. 

"Col. Si ,fì,vk pur là g mefcola Àa lafagne. 
Po furetto mi ydafpuo che fon redatti 
adejfer homictdial del mio /angue , 
credeva pur col tegnirla ferrada in ca 
fa,e lontana d'ogni pr attic affari a ef~ 
fer donna da ben , ma cognoffb vera- 
mente y che co natura datur , p*fi* 
quanto ti uolj'e pi duro ch'vn treuer 
tini mo co faraftu mò Colofonio a 
liberarte da tanta vergogna f ca\%ji- 
rò man a fio piJlolefe % e con ftoccae^fen 
denti j mandretti , e ftrama^oni me 
n* andari) alla uolta foa^ e vn rouer~ 
fo po farà quello ,c he la pajfcrà d'una 
banda all'ai tra> Zuaae^o Zuanetin* 
Mi ì 



SCENA EVINTA, 
Zanni/Colofonio.e Semidea. 

Zan.f* Hi è quel che chiama ? 
Col. \*JVien a baffo prefto , e mena con t i 
quella tradttora di Semidea. 

Zan.Adot^ 
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Zan.Ades > ades , Se^entela uefo prefi: he 

che ghe de netto tneffir} 
Col .Pianai Zuant,pian\i y chc fe vegnuo et 

tempo delle noftre tribulation. 
Zan.Ooooide>ma fi ano pos piattzer mi y fel 

nom dtfi lac fu. 
Col. Pianai te digo > che me fi afe deuenta 

meretricola poueretto mi. 
Zan. O>o,o,o, pianai anca ti poltroneria $ 

pianai. 

Compatte <vn poco in qua traditora>e dì fu 
fo y chi fe quello che vien ogni notte* 
dormir in camera tona? 

Sem. Ohimè mio padre^e che è quefto che mi 
dite} 

€ol. Che co fa ah, dì su prcflo chi fe quello, 
che entra ogni notte in camera toua y 
per t balconi con una fiala pofi*\zaì 

Sem. Se non dite altro, io per me non so, che 
vi uogli at e dire* 

Zan.Sifi, tifa de nolfauì ne vira ? dtl su 
prefi. 

Col.Tafi Zuanp ,che ghe Id uoio dechiarar 
'vòtgatyper uolgar.Copepfo che'ljpofi 
vegna a difnar , el me da d'un no uo* 
Ver che l thatri monio uaga innanzi in 
ul moftazzo y perche fi a notte Ini coi 
fuoi propriij occhi ha miro un che con 
una fiala montaua sii la finefira y e 
intraùa in camera toua^de forte che'l 

m ha 
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rrihapiantao > come vnbel coguma- 
ro^Vhaftu intefa ancora? 

Zan.A ? che dit mo ? te par che'l figa co fa 
dafaquefiaìdì. 

Sern.Q pouerina me , o sfortunata te Semi- 
de a y f* mai fi troua che tal co fa fia ue 
ra> mi contento patir quella morte che 
voi volete. 

Col. No fe donca vero quefioche t'ho dit- 
to} 

Sem signor no che non e verone non fi troua 
rà mai. 

Zan. Segnurno che nel uira> che nofira fia- 
la no fareffit baiadi y me intende f 

Col. E mi te digo 9 che colu fe vn \ouene da 
ben^efi no mhaueraue ditto vna cofa 
per uri altra. 

Sem. Dunque più credete, ad un che non vi 
appartiene* che a me che vi fon figlio- 
la, e che non meno defidero Vhonor di 
c afa, eh e voi. 

Zan. Segnur fi che anca nn ftm defiderufi 
de honur. 

Col . o bell'honor y che ve vegna il cancaro 
in tei mofia^Jj a tutti^dofarfi intra- 
re ( gni notte vn in camera fegretam 
mente, e quefio fe Vhonor an} 

Sem. Et io virifpondo,che chi dice questo 9 
mente mille volte per la gola. 

Zan.Not pia fafiidi > laga pur Vimpaz. a 

E *»h 
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mi \ che al corpo de me pader ag vài 
cazza fio temperati de dre via la 
fchena . 

CeUC de arerei Gallo d 9 indi a alza la tcjla 3 
tnate la farò ben baffar mi . Mt trite 
inzenocchion b che te voto dar vna cor* 
telada in te la gola* 

Sem. Di grafia , fon contenta > chela morte 
mi farà molto meglio y che urne r con 
quefta infamia ì ingiufl amenne ace ti- 
fai a. 

Zan.A meffir donca rthaui compajjla di 
maz \a noflra fui a} 

Col.H or fufo 3 e no voio mai chel fe diga>Co+ 
lo foni o di Mauri imbrattò le fo man 
col proprio fangue 3 vattene in cafa 
Zuane , e tiò quel facce , che fià in sii 
quella cxffa arente quella cartola % t 
portalo quàadeffo. E te infegnato ben 
mi gaioffa a no voler confeffar le cofe 
chiare y (? manifefte. 

Scm.Occidetemi pure che io morirò conten- 
ta y fe ben ingiufl amente y ma fiate 
certo che di là ne patirete H debito fup 
flicio , infìeme con chi sì fslfamente 
mi accufa. 

Col .Ah tradttora y co fe pojfibiley cheti h ab- 
bi la lengua cofi Unga profontuofm 

che ti è ? 

Zan % Ecco ilfacch mefftr che vblt mo fa ì 

Col. Voi* 
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CeL Voto che ti tioghifto facco, e che tt ghe 
wetti dentro fi a traditoraftnfteme con 
vn bon po^zo de marmorea ligalo ben 
fretto, pò mettitelo in JpaUa,e vattene 
À Ponte mole, e co ti fe arriuao, butta- 
lo in tei bel me\o del fiume 3 de forte 
che la fe anniega , dajpuo che l'ha 
m'ha vote fio dethonorar a JlafoTa . 
Zan.Mt s fe be ol me rincres de fa fi* offici ^ 
pur el\btfògna che ehi fi* con al tri, fa" 
gaogni cofa;andè ca farò el debit. 
ol. H6rfufo,finiJfela ve 3 e no la tegnir tref 
po in chiacchiere, e torna prefto . 
Zan.Eh meffir habbie compafftu della ne 

ftrafiula de cafa. 
Col. Niente t niente quo dijf ti dijfl,fa pur U 

che t'ho ditto. 
Sem. Eh pdre habbiate compaffione di me 

Innocente Fanciulla. 
Col. V* via traditora, la fententia è diffl- 

nitiua, Jpedifela pur Zuane. 
Zan.Segnur fi, ande pur via. 
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SCENA SESTA» 




» 



2anni,Semìdea,e Colofonie. ■ 

OEmentela me cara t'hemo intifa 
Cjl* condannatiti de topader y e mi 
bifogna ca fagbi z,o che'l m'h* dit 
vna volta. 

Sem. O sfortunata Semidea qual fallo com m 1 
mette/li giamai,che meriti fimil mor- 
te* che offe fa facefti mai a tuo padre 3 
che hoggt co fi crudele ti fi dimoftra ì* 
qual dtfpiacer facefti mai a quefto 
feruo,che hora ti habbia à priuar di vi 
ta 5 ma qual ria caufa moffe queWem 
pio a far contro di me fi miqna quere- 
la f quello che il tutto vedehabbi pif 
tà dell'i nnocentia mia. 
Zan, Et finit anchorafioto fermo ? fu preti 
entra \a>che Ve be tant largo che te co 
urira tutta fi. 
Sem. Ah Qiouanni mio e poJfibile 9 che non ti 
venga compaffione di me pouerin* i 
qual difpiacer ti feci mai^ che m' bab- 
bi ad eJJ'cr co fi crudele f 

Zan.Mo 



Q^V ARTO, 101 ' 

Zan.Mofel mejfir mei comanda y che vot 
che ttfaght * 

Sern.Se vedi, che mio padre e vn crudeli fil- 
mo Nerone, perche uoiejfer co fi tu an 

Zan.Ma fife dighi che hi fogna fa il com- 
mandament del padru 3 entra denter 

te dighh n \\ • \ f 

Strn. Eh Giouanni tu fai pure che fempre 
fui pronta ad ogni tuo commando ^hor 
come ti [offre il core de far verfo di me 
cefi crudele officio ? 5 * 

Zan. \etfentidchel mejfir me Vha coman- 
dai h into preferiti*. 

Sem E ancor che te Vhabbi comandato con 
tanta cru de%£a> nondeuituvfartjual 
che pleiade ver/o di mecche tanta t'ho 
fempre amato. 

Zan. Op >tcme co menomi a ingropa ;/ boni* 
gol amiamo com vot chi* fughi > che fe 
not metti in dei fach y il mtjfir meghc 
me tterà mi. 

Sem-Non foirefii lafciarme andare s e poi 
dargli ad tntenderì di hauerlo obedi* 

Zan.SiydiauoVe a no fo 'hom de^ca^jcà ca- 
roti mi % sH) skyfatt in zà prefi. 

Sein*Q pouenna mercato il mio Giouanni* 
ti prego % e fupjlicQ con le braccia in 
croce* a non mi effer sì crudele , sf or- 
li $ tunata 
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sfortunata me e % e y e^ 
Zan.o,o> Oj che Ime ve da pianger anca 

mi>vegna'l cancher atta fortuna. 
Sem. Giouanni mio fio ti ricordi quando ve 

niuifiracco a cafa* & io fubitoper riti 

fi e farti tifaceuoyn buon piatto di la 

f*g*eì 

Zan , 0§ *ì o* o y (ì> che me'l recordi* \ 
Sem<È quando haueUi le Cal\e rotte % & io 

te le tonctaua. , 
Zan.E quancttl Mejfirme mandaua a net* 

ta il chigadur te'mfajfeui la bugada f 

M^zXc1oe % m lauas i gambi. 
Sem.Dunque^fe conofii tanti beneficlj T per» 

chi non ti moni a compajfìone > 
Zan. SÌ chfl me ve compafftu i nom del dia 

uol , ma Ibi fogna mo che ti entri m 

tol facb per fi a volta. 
Sem. Eh Giouanni mio bello % dolce } e d'oro } 

babbi pietà di me pouerina* 
Zan. O poueretta, Vamfa vcgnicompvjfiu 

alla f e ,è pouerett mi>che debbi mofat 
Col. Benché fifa ? ancora fife là ? Zuane, 
* mo chefafiu y al sdgue di chi m'hafat 

tOy che fe vegno da baffo y ve cacari 
~ «• fi a ^jnquedea in la pan^a à tutti do ^ 

ti no la vuol finirne vera ? 
Zan. Senti diauol>intraz.à prefitte vegn % al 

cancher puttanella^ entra in tei facch 

te dighif 
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Sem.Ò do Unte la vita mia. 

Zan.S\ sì , ghe voi ol ter che paroi 9 Jt* fer- 
ma ixij tirasti he. 

Sem .Gioii anni mio carole dolcetti prego per 
quanto amore porti a te fieffo ò prim* 
che mi copri tutta, contendati d'afeol 
tarmi anco r quattro parole. 

Zzn.Che péftijitM. 3%fattdilhi\\ -, $ 

5 vw. Afcpltfwi fi pregi -quattro pMùlpJè- 
le, e pp fa quei che ti pare. 

ZanJnejfettlametnoreiioleXz,* fa*4 vn 
di cafu defam fiaue^jà el col^ di fu 
prefl* 

Sem. in ginocchioni vn altra volt a, e con le 
man m croce % ti prego f // fufpltce> e ti 
/congiuro, che vagli farmi quella vl- 
timagratia y che io fon per dimddarti 9 
& è quefta>cke mi laf ci andar libera 9 
che io ti prometto y & do la fede mi* 
di andarmene in parte che maini 
da mio padre , ne da per fona che vius 
faro veduta ^an^i accio che di me mai 
più fi fenta nouelU > forfè con le mie 
mant finirò quefla vitale per tifa feu- 
fa potrai dir a mio padre , che m y hai 
gittata nel fumé Recido lordine fuo • 
& acciò mi facci tal gratta , ti pre- 
go y & fupplico per l'amor > che fem* 
pre hai mofirato portarmi , e per tut- 
ti i benefici^ che hai da me riceuti f 
-3 O S £ 4 promeu 
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promettedo di attenderti quanto t'ho 
detto^-f scendo fine ghindo la bocca y 
per affettar infieme con la tua rifpo- 
fìaja debtta pietà> che ver/o una mi- 
fera y come>me>fi conmene. 
Zwn u Ol^no cafca dì , che fti fornnì co $ 
fo paroi s) dol^eghini me cauaref el 
polrno della panzaihorsù a fo content 
de fad fi* gratia 3 fultafo ^ tri a co fio 
pat 3 che te uftgha in tanta mal'hora 
che'lmejjir noli te veda per conta ne- 
gu, che altrament a farejfem ruìnadi 
tutti du%tcl digh*ve} 
Sem. Sta fedirò , che nt luiynt altri , mai 
più faprà noua di me > mk per finirla * 
contua licenzia mi fartoiaDio* 
hììfi$à the fiet benedetta: in effet fi a pone 
* &* >y&Wm*ha fat* vegnì vna compajfìu 
infini taj'ì -he olutra^cht fio tradimet 
ghel hauemfach mi, e 7 Signur Silui 3 
f ma perche a fo mo trtfi fin in co } gho vo 
lud mofira de no fpMÌ negotta,ades me 
and aro in ca > e fi diro al Vecch che 
l'ho negada y e farà beli 1 e finida. 

S G E- 
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$ c b n a Settima. 

Valerio folo. 

BE^ m y apparecchio amore, fe quanto mi 
ha detto Giuliano farà vero^di rcderte 
quelle gratie maggiori , che merita vn 
sì gran beneficio:dolente> e pentito di 
quanto per l adietro di te mi fon dolu- 
tola ti prego a perdonarmi^ poiché il 
tutto e caufato dall'ejtremo doloreyche 
foffriua il cor mio 3 e donami for^jt in 
quefta occafione } che io le /copra sì be- 
ne l'amor ine/limabile % che io li porto 3 
manon permetter già , che io co/a de 
fideri y che non fia tutta honefla : ma 
ecco lafencfira 3 quale come percojfa 
da vn' 'ardenti Jfimo Sole fplende tutta % 
e riluce % poiché ini fi troua la luce de 
&h occhi miei ò m'accoderò fe?7^jt te- 
mer de f uoi raggi Rapendo per prona , 
che abbrufctan sì 3 ma non conjttman 
fnau 



C 




£ 3 SC E- 



196 ATTO 
SCENA O T T A V A. 




Valerice Liuia. 

Untiltjfima mia figura 3 dejio , e 
VJT 'timore,per volerai io obedire af- 
fai mi tr attagliano il core poiché par- 
lar vi vorrei , < temo non offender la 
gratta vosìra , non già per lei >pofcia 
che la fua lettera mi dimofira quanto 
ella più di me lo di fi a : ma perche al- 
cuno vedendomi in quefio loco non fu- 
f petti dì malesi che facilmente acca- 
der potrebbe* 

Uh. Non temete di quefio Sig.Valerio mio> 
poi che e à punto Vhora di pranzo y e po 

K che genti vanno per firada > accofttt- 
tetti pure , & ditemi per vitavefira > 
parche nifi conuengafiar un anno lun 
gi da mc y che tanto vi amo , fen^a pur 
'darmi vna fol volta noua di voi ? 

Val. Mandar ui amba feiate non fi comuni ■ 
ua , e fcriuerui lettere non era bene y 
bafiiui dunque che fempre vi ho tenu m 
ta fcolpita nel cuore > 
«3 0 
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iw,£ qutjto chi me ne fa certa} 

V*t. Qnando non altro l hauer io ab band* 
nato lo fi tt dio >difube dito a mio padre y 
& ejjermene quanto prima venuto ad 
vn minimo uojlro commando. 

Lii*.$luef}o Lo potete hauer fatto pih per ho 
nor vofìro>che per amor che mi porti* 
te .poiché come Gentilhuomo non potè- 
ut marnarmi. 

VaL Chiaro Jlk > che ad vn comandameli, 
to di Dama,dijficilmenteji può manm 
care y ma fiate certa che più mi ha Jpin 
to l'amor che io vi porto jche queQaft 
eonda caufa y & acciò che meglio vi 
affecuriate^eccomi^ comandatemi \ di- 
fponcte di quefla vita come meglio vi 
pare. 

Lia. Ver ancor non mi è concejfo poterne di~ 
fporre nel modo che io uorrei y ma per- 
che io pojfaf ariose quanto prima fap- 
piate che non trouandofi modo> o vi* 
cheto per honeslijftma flrada diucn~ 
ghi vofhra y & voi mio 3 temo che poco- 
ci farà della vita mia. 

Val. Altra aia non conofco , che far di per* 
• fonder mio padre>& il vojlro ancorar 
che fi quiet afferò infieme y il che farà 
difficile per caufadi quella maledet» 
ta littychtgià vn pezzo è fra loroi 

Uu.Voi dite il veropm* io come quella eh* 
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il cajo affai mi preme *vo pmfandx* 
ogni giorno a qualche intientionc pia 
car l'ira di mio padre verfo la caffi 
v voftra+ 

Val. Sappiate vita mia y che fi fon tentate 
tutte le firade migliori 9 e fempre in, 
vano. \ 

List .Vn J afiuti a fonrefoluta uoler prouare^ 
e Spero mi babbi da rittfcire. 

Val. Dite^cbe effendo riufcibtle y mi sfocato 
che fi ponga in effett o. 

Liu. Mi uergogno qua fi dirlaje ben e tut- 
ta honefla. 

Val. Ditela dunque per vitavofira. 

Liu.Ohime^vedete % che alcuno per forte non 

mi vdi(fe. 

Val. Dite pur che non ci ìneffttno. 

Liti. Compio mi parto da voi fuùito vò * 
mettermi a letto e finger d'effere grfi- 
uemente ammalatagli non farà bu- 
gia afatto,poicheio mitrouo affai tra 
u agliata, e far poi con bel frodo , che 
alcuno fcopra al Vecchio la cagion del 
mio male,alqualc non rifolntndofi di 
rimediare sfarmegli cndert mortale^ 
che forfè per non perdami affatto > fi 
rifoluerà di farlo. 

Val. Sarà faal cofa. , poiché Giuliano non 
• mene ara ancor lui di far il <^fo peri* 
coltfiffimc > e di esortarlo 0 fi che fpet* 

per 
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per co fa certa che habbi da rcufcire. 

Liti. Me n'andrò dunque di fopra con vq- 
ftra licentia^e non perderò tempo % cbe % l 
Vecchio fi e gtà lafciato intendere di 
volermi mari t are y e non vorrei mi prò 
tnetefje ad alcuno, e fe vedete Giulia- 
no y ragicnate [eco ò che e informatiffi- 
mo di queflomio penfiero. 

Val.Cofi faro. Quanto pcjfc chiamarmi fe 
ltce,per gratta tua.o Amore ^poiché in 
vece di procurar to fecrctijjime flrade 
per goder il mio ben e, ci penfa Iti gior 
no e notte $ nè mai quietai ripofa, ma 
so che mi fai degno di tal fattore >ve- 
dendo l'amor mio puro ,limpido,e chia 
ro,& in quesìo petto altro non alber- 
garui^che giufli y & hontfii defiri.Dun 
quegratie infiniteti rendo^andro atro 
uar Giuliano^ che qui vicino m'atyet- 
ta y e narrar egli il tatto. 

SCENA NONA. 
Siluio folo. 

\ À l P ar rnìlTannid'inteder ilfuc 
ÌSr-Xs e Jfo del cafo feguite y conofco 

-per 
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perverto d'hauer fatto contra il giù. 
ftty & il doueren porhoggi il mio be- 
ne in cofigraue periglio ^ ma chi potrà 
tmpurarmt 3 psrche xon lo facendo , il 
morir mio era certo, £ tu dolce mia vi 
ta come hora ti trotti , s do ne feti è co- 
me ti farai faluata dall' tra de tua, pa 
dre offendo fcoperto l 'inganno 3 come ef 
fer non può dimeno . Ahi che hoggi ho 
teco da morire 3 ò mia fei per reilare , 
mi tratterrò di auì intorno, che l'ani, 
mo mi promette in brcut, ò fuentura- 
to.ò felice fucccJfo.Ahi fi rana fortore 
cola vita mia che di qua fe m viena* 
voglio vdire ciò che dice» 




SemideaSoIa. 

Sem. (~\ Vaimi/era ò & infelice nacque 
^mLgiamai eh* in tanta ntiferi* fi 
conducejfe'cd^htórh fon io>mifir& me 
the a tortole con f alfe parole m't jìnf 
fonato V 6onà>*T#i(> y ere/% tale che fra 
ì* &nti /TQftoYhù comparir p\h non 

Muffa. 



* 
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pojfo, ma poiché a torta mi vien appos- 
ita infamia co fi gratie , mi dilibero 
qual Lucretia Romana troncar con le 
mie mani il filo di quefia mi/era vita; 
Ferro dunque crudele >y;on crudo yanZ* 
pietofo , poiché tanto ti cele lafciarmi 
in cefi vitupero/* vita > e per leuarm 
da quella mi ti fei bora offerto pronto 
ad impiagarmi il co ré di ferita morta 
le, fallo arditamente , (? in vn punto 
ponfine a i mi feri giorni della innocen 
te Fanciulla* 




SCENA DVODECIMA. 

SiIuio,& Semidea. 

. . h r vv-v- i.' 'ffi^ffCffift «i -rì W 

&*l f* A HSt ^ noraSemi ^ A ^iUtocrt^ 
/\ de le , e qu al cagion vifpinge a co 
fi % fi rana forte } 
Sem. Ahimè} 

Sii u. Ah vita mia r e qual dìSfperxtion v'in- 
duce a cofi horrènda morte Signora Se 
mideay voi non rtfpondete * Di h non 

, y temete punfo^tròuandouiin potere <i£ 
chi tanto vi ama. Deh per quel Ta~ 
mote % oh* fempre hauete moJlrata 
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portarmi ditemi che di/grati a ui e ac- 
c aiuta. 

Sem.Ahiche meglio per me faria fiato Ja» 
/riarmi guftar fi dolce morte> che ve- 
dermi tn tanta mifiria. 
Sii* E pojfi bilenche ui fi a occorfo cafo fi fira 
niìch? io non pojfa giouarui} rifonde- 
te cor mio. 
Sem t Hoggi Signor Siluio mio y mi e fiata ap 
pofla infamia tale^che non folo abho- 
tifico l'ejferui dinanzi y ma non vorrei 
che ne men lo fapefie. 
Sii. Non vi dolete per quefio vita mia, poi 
^che io fon bentjfimo informato del tut 
to$e so da chi e caufato, & a che fine . 
Sem. Deh per vita vofira confolatemi y con 

far che io lo fappia. 
Sii. Sappiate che io fon quello filati al e sta- 
to cagione del tutto ò & non ad altro fi 
ne^che per h alterni in poter mio 3 come 
boravi ritrouate* Lafciate dunque le 
lacrime ^abbandonate i fofpiri y ta- 
nniate l impali dita faccia^ poiché fete 
in potere di chi più affai che fe siejfo 
*ui ama y & adora . 
*8em>ÌLpoJfibil queflo che mi diteìò pur fate 
per co «fot armi. Deh fe defidemte ren- 
dermi qual prima , ditemi la caufa y 
che vi ha fpinto a far qnefiofó il mo 
do che bautte tenuto, 
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Sii. Veniteuene meco, che più a beWagio ui 

i narrerò il tutte. 
- Sèm.Vate che Vhonor mio vi fi a racc$nw an 

àuto. 

Sii. Non temete^ chefemprepiu lo stimai > 
che la mia vita ìfieffa* 
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SCENA PRIMA. 




Giuliano folio* 



leffetto . 



credere al Vecchie , e dato ehe'l crei* , 
tengo iur imponibile farlo imparenta 
Te con quefi'huemo 3 ancorché vifi- 
hilmente là vedejfe morire , tanto è 
efitnato centra di lui ; maio infame, 
col Medico 3 & alcun altro , fare me 
il cafo tanto pericolo fo , che forfi pe- 
$rà rifoluerfi t e quando quefio non fi*, 
almeno impedirà che per vn pe^jj 
non fi tratti di maritarla con altri , 

.T A fra%. 
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fia tanto qttal co/a /ara entrerò in ca- 
fayche dettt afpetarmi. 




SCENA SECONDA. 
Colofonie e Zanni. 

Colof. /^\0 } o y o y taptna la vita mia, font 
K^Jrè Vecchi^ fcSfelao^chimety che 
non $ero di trias* f in contento* 

Zan.O, o, o, o, p over et mi > che hauem pers 
tutta la noSlra confolatiu • o > o K ò+ 
MeffirC&l infamo y eh* ve douerejfef 
impicca de dolur. 

Cohf.Ohimei , che fe nolfojfe peeao > ere dm 
che lo fatane certo y pian^i Zuane, che 
hauemo per/o quella che ne confo lane* 
tutti quando tórnattem p a cafa. 

Zan.Ohidè poueret mi, e' hauem pers quel* 
lacche per fchluam la fadiga>rye grat 
tau&fl formai sii i maccaru^u % u. 

Colof. Ohimei chel mi bifognerà Jpender i* 
grojfoà farmi coniar i Roccoli > e l* 
fcarpette* • 

Zan.O Mcffir che De vel perdona^ fa mo - 
ri la Sementela* che era la più verta- 

livf*> 
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li ufa , e cofiumada puttella del Mort' 

do y o,o. 

Ctlof. Ohimeì che'l dianolo m'ha tentao^per 
che fe ben lafouentu^ quel furor Cu 
fidine o ghaueua fatto far qualche er 
rorj'fira purmeio hauer lavina , che 
non hauerla ne viua,nè morta,horsk 
.patie\itia y fon re folto di patirne la pe- 
na y e farne peni tentia. 
Zaa.Oid* miffir, che'm dubiti de no la fa 
anca mi la peni tenera nò magnerò 
tniga ixi fpes sbruffadei com faftua al 
Ihora > perche quand tornaui à cafa 
fhach dalla fadtga y fubet lam fafiua 
<v i piat de maccarù. 
Colof'Horfiifo'andemo ineafa t chevoi» fi ve- 
(temo tutti do difaccOyS dezunar tan- 
toché vegna compajfton al del defat 
tinoftri. 

Z.m.Oi de chel no fotta ffe baiade , ades 

clx e fattoi mal, 
Ccìof. Anz,i s\>perche*l vefiir a quel muodo 

fìgnrficadiminutiondefuperbia. \ 

Zan.circa quel vefàyl'è he ol vtra, ma de 
gratta dezunem mane che fta poftbil» 
Colof O, o, o 3 o, eh/mei. 
Za,i..Q t o y o 3 oide* 



■ 



SCE- 



EVINTO. 3*»7 

SCENA TERZA. 
Guglielmo.eSiluio. 

Cug. **T*V debbi batter qualche gran Ufo 
JL gno dime che adejfo mi Vai cer- 
cando^ prima fuggiut ftmpre la mia 
conuerfatione i ' 

Silfi. Chi fi ritroua in fallo > dette rimediar- 
ui y e prima che io vi cominci à dir al- 
tro % eccomi inginocchioni % pregando Ui 
humilmente a perdonarmi ^fetofaal 
cuna hauefft operato contra il voflro 
volere. 

Gug.Harefti potuto far tal co fa , che meri- 
tar etti altro che chiacchiare $ no 9 noJo 
voglio prima fapere. 

Silu.Vi affé curo di non haner fatto Cofa>che 
pregiudichi puntole alVhonore^nt al- 
l'utile di cafa noflra. 

Gug. Pur che tu non habbi ipilata la botte 
\ del chiarello^ dato vn fchir jfc al pre 
futtOyOuero prefa moglie fendami* j fa 
puta,eccetuate quelle tre co fendei rtflo 
ti perdono ogni co fa. 

Silu.Voglio che vi contentiate >di non eccct 

tuar 



i'ì6' ATTO 

liufa , e cofiumada putrella del Mon- 
do y o y o. 

Celof. Ohimet chel dianolo m J ha tentao^per 
che fe ben la*^ouentù y e quel furor Cu 
pidineo ghaueua fatto far qualche er 
rorjtzra purmeio hauerla viua s che 
non hauerla ne viua^ne morta>horsh 
\ - .p alienti a, fon refolto di patirne la pe- 
na>e fame peni tenti a. 

Zan Oide miffir y che'm dubiti de no la fa 
anca mi la peniten^a } ca no magnerò 
miga ixi fpes sbruffadei com fajìua al 
lhora> perche quand tornaui à ex fa 
fi rack dalla fadtga,fubet lam fa fi uà 
<vnpiatdemaccaru* 

C 0 } 0 fJiorfnfo'andemo incafa,chevoi$ fì ve- 
' fiemo tutti do di face o^ de zannar tan- 
toché vegnacompvjfton al ciel defat 
ttnoftri. 

Zxa.Oìde*>chel no \oua fte baiade , ade* 

che fattoi mal. 
Cd or. Anzi sì>perchel veftir a quel rnuodo 

fìgntfica àiminutionae fuperbta. \ 
Zan.Circa quel veffì,l'è he ol vir»> ma de 

gratin dezunem mane chtjiapójfibil» 
Colof. O, o, c.y o } ùhimek 
Za,;. Q, Oy Oj oidì\ 
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SCENA TERZA. 
GugIieImo,e Siluio. 

G//£. ^Tf^V debbi hauer qualche gran bifo 
JL gno dime che adeffo miVAÌ cer- 

c*ndo,& prima fuggiut ftmpre la mia 

conuerfatione i 
S ilu.ChtJtritroua in fallo, dette rimediai - 

tiiyt prima eh* io vi cominci * dir al • 

tro % eccomi inginocchioni % pregando ni 

humilment e a perdonarmi ^ feto fa al 
cunahauefft operato contra il vofiro 
volere. 

Gug.Harefti potuto far tal co/a , che mer- 
tare ili altro che chi ac chi are, no 9 r>oJo 
voglio prima fapere. 
Silu.Vi affé curo di non hauer fatto CO fa >c he 
pregiudicht puntole aWhonore^ne al- 
l'utile di cafa no Ara. 
Gug. Pur che tu non habbi filata la botte 
\ del chiarello^ dato vn fehii ffe al prs 
futtùyOHtro ptefa moglie fen^a mia fa 
puta y eccrtuate queftt tre cofe y dtl nfto 
ti perdono ogni co fa. 
Silu.ypglio che vi contentiate >di non eccct 

tuar 
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elufo. Ut he gli fari di gran contento 9 
poiché la piange, per morta, per alcu- 
ni accidenti che intenderete poi y e per 
tnez,o de i quali mi è capitata nelle 

mani. 

*tug. Dunque lagiouane e in poter tuo eh t 

Silu.Signor sì in poter mio. 

Cug.Bona fera bon anno, caga fi ra^ze, ben 
prò vi faccia , me recomando io dun- 
que, a fio modo y non fei in ordine di 
poterlo guafiare , # doue Vhai me* 
nata? 

Silu.In cafa di M. Teofilo mio. 

Gug. Hosh va via vacche te so dir che fei 
fiato vnvalet* huomefio tradior l'ha 
rà rubbata certìjfimo , il padre fubit* 
corre a dar me vna querela *, lui fari 
sformato à Jpofarla, io perderò la lite è 
e\cofi faròrouinato ,bi fogna sforzare 
la natura qua , e veder di accommo- 
darla in qualche modo con M. Colo* 
fonio. Giuliano vichi a baffo prefio. 

* 
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filo mie cognato. 
Giul. Padrone a dirui il uero y io me n'allegro 

infi rittamente^ he pur vi vedrò libero 

di quefte lìti, e ripofarui hormaiie voi 

che volete fare ? 
Gug.Bifognacheio parli a me Jfer Colofoni è 

Sconcluda il parentato con lei, fe ben 

contra mia uoglia. 
Gittl.BentJfimojTion potete far meglio, anzi 

poiché mi fi porge sì beli occafione, fap 

piate che'l mal di Liuia nofira procede 

pur per caufa d'Amore. 

Gug. Che dianolo e queflo con tanti matti 
per cafa. 

Giul.State ad udire,come feppe che cercaui 
dimaritarla,fubito lifaltorno i dolo- 
ri y Cr io dimandandogli 1* caufa, mi 
feoprì come era innamorata di Vale* 
rio figliolo di M. Colofoni* , di forte 
che doppiamente mi rallegro, poiché le 
no^e faran doppie. 

Gug.Si,fi/fonaremo i campanacci doppia- 
mente. Guarda un poco sia merdofa > 
horsu uedi fe M. Colofonio t in cafa j 
& digli che io gli voglio parlare. 
Giul. Cefi % farò tratteneteui vn poco , tic, 
tot, tac . 
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S C E N A CLV I N T A 
Col ofonio,.Z anni >e Giuliano. 

• f * _ 

'Co/, '7' Vane chi farà cofin i guarda vn 

f j poco chi batte al la porta. 
Zan.O, p ,o , jfà il fornir the pijla 

l'aia (in. .... ' SN jji, , 
GiHl.QiiiJlOìquejto è vn $ranpiagere 3 quat 

co fa gl'i intrauenuta 3 toc 3 toc y toc. 
Colof Chtfe quello 5 
Gii.Vna parola fe ui piace, 
Zan.Cbi è quel i 
Giul. Amici t amici. 

Gelo. Eh de gretta caro fradello andì per i 

fatti voflru 
Giul.Yna parola fola Signor Colofonie 
tan.Eh di gratulale con De\chefem vn t 

toc t y aitai ad. } <». 5 <v«v. 

àiul.Vdite,feyi piace 9 che io vengo fir con 

Oolo f.Andc in bon hora ve digo>e no ve no 

lèfiifajlidif. 
Giul.Jn quattro parole vtfpedifco. 

Zan-Andèa fai uosfach favoli t cafifa- 
flsdim. 

■a ~\ «» « Gi ah 
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UiuLM. Guglielmo Facenda mio padrone 
vorrebbe parlarlo} Signor Colofoni*. 

Col o.C he difeu an fiadelloìche co/a haueu 
ditto ? 

Giul.Dico, che M Guglielmo mio padrone 
vorrebbe dirui quattro parole , fe vi 
contentate pero & afcol tarlo. 

Celo f .Credo cheti fi a m<afto,fii faueffi quel 
eh e fra mi ò e lù^ ti no parlereffi a fio 
mttodor ^ 

GiuLlo so beniffimo ogni cofajbafia ch 9 adef 
fo defidera parlami. 

Zan.Fradel t'hafalad la porta vt y perche a 
dit el viraci no è trop amig de fi a caf* 

GiuLSefin qui non ì fiato ^ vole ejjer forfè 
per i l s iterare, v. ^ync^vy 

ColofAììfradelloy quando v hallo ditto de 
voi erme parlar ? 

Giul , Adeffo , adeffo > & e qui vicino che 
afpetta la rijpofia . 

ColofMo ande uia>e difeghe,che fon fir acori 
tsntiffìmo.Zuane che te par de fio mi- 
racolo s r v ^ v *v\\{\ \r\ i 

7.an. Fors che Mefftr Domenede ne voi con- 
fo là in ti nofiertrauai y fiel a fenù \ò 
che'l ve dis y e pò fe cofeierem anca ntu 

Colo f Ti di fi il uerOyUcllo cheluienin quàj 
andemolo a incontrar ^prefio . 
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^ scena Sesta. 

, Giuliano > Guglielmo > Colofonio > 

e Zanni. 

.0/*. T7 r auertite a parlargli allegra^ 
JC, mente. 

Qui. 1° n on mi ci poffo accommodare vna 
volta y e pur bi fogna farlo . Mejfier 
Colofonio, fe ben bauemo litigato in • 
Jiemt vn gren pc^jco, io non v'ho per. 
quefko ammalata vofira madre >nè 
voi mio padre , che habbiamo da effer 
nemici • 

Col. Mi veconfeffo > che ho dtfiderao fcm* 
pre de ejferue amigo y fe ben me fon di- 
fefo in materia della lite>al meio c'ho 
podefto . 

Gui. Qrtrfla e Vvfan^n delle liti * perche 
ogn 9 vno p?fa d*hauer ragione ,ma adef 
fo mo , perche fon homo fchietto ^ m 9 è 
y venuto -voglia d'ejferui non folamente 
amico, ma ftrettiffìmo parente • 
Col. Dio 7 / volejfe f che far atte fuor del pi 

gran fafitdio c'habbt al mondo. 
Cui. f/oglio dunque )per dirne Li in due pa. 

* role > 
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relè , che la voftra figliola fi a moglie 
di Siluio mio figliai 0 , fe perone fete 
% * tomento , 

Col. Co , fe me ne content arane , mijfier sì , 
Dio il vele fife mijfier Guglielmo , che 
ghe la podeffe dar , n'è vero Zuane ? 

Zan. O che Del volefs miffir Gulielm, che 
no fiaui com pajfa i nofiler negozi* 

Cui. Lo so benififimo , e fiebenp enfiate , che 
fiìa morta , voi v'ingannate , Perche 
è viua , e più allegra , t contenta di 



noi 



Zan.Cancher , a so che slaghi frefich mi, ^ 

Col. Mi no so co fila cofik pofifia filar mi \ fi \* 
qualche Dolfi.i no fie Vha mefifa in 
jfi aliale portad* alla riua per cornea/" 
fiìon, che ne disiti ti ? 3.\<j- 

Zan.ouerament che in dol buttala, fia ca- 
/cada su lafichena di quale Co co/ir il, 
epofeapada alla riua . o poueret mi , 
à so che fiarò con^ pei feti mi. 

Col. Si , che douemo efifier alle uue del Nilo. 

Gui. Non vi fio dir altro, baila che fi troua 
in mano di mio figlino l o , voi etela in 
tendere meglio tfia andata come fi vo 
le, in tanto vole che vi contentare di 
dargliela per fitta Jpofia, come fi cofibul 
ma per tutto. 

Col. si de grafia volentitra , e della buona 
voia 3 efilè fieguro che l' batterne a ditte» 

F 3 tat 
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parente mepiafe tanto, quanto la 

nouay eh a me fi a fi a v'ma y ma difeme 

per vofira fe , comodo /eia capita in 

man de vostro fio ? 
£an. O pò fa me pader la /contenda àpuz- 

za teribelment* 
Cug.Nonvelo fo dire, h afta che quando 

comparirà alla vofira prefenfy inten 

derete ogni co fa. 
Golof.Mo de gratta feli vegnir , che veda 

fio miracolo^ che i morti dtuenta vi 

u$ c ofi facilmente* 
Cug.Giuliano vattene a cafa di mio cogna 

to, e dia Siluio che venga qui adejfo,. 

adeJfo,e meni con lui la J^ofa. 
Giulie o fi farò. 

Colofi E Znane vattene a cafa , e metti in< 
. * ^ ordene da cena>che fe rihauemo pode- 
fio far legrc^a con quei altro Ja fare 
mo con que fio con pi dolcezza, e confo 
lattone làmina. 
Z'an.Si, ma Del noia , che lafia per m i fi* 

Colo.El me par mille anni m'ffter Guielmo 
*\r \tnio curo, d'intendere a co muodo fia 
i\% ^afladasfiavojfo. >^\r V r - 
G#£ Et to ancora y ma come fipeffe quefla 
vofira figliolame fuggì da fe&ejf** o 
r.ttc pure inxhe thodoì y 
Q*l*fXho perfa,e fi no l'ho perfa; mèfu\r 
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db, e fi no m'èfu^ida, ve dirò la veri- 
tae fon tanto sbalordio , che mi no fi 
proprio co la fia pajfada. 

Gug .Sia come fi vole,è fiato un.gr an cafo 3 
ma la uentura uofira è fiata^he ca- 
pitale in mano de mio figliolo . 

Colof Véramente a quefiofe cognofce chel* 
mefchinanon meritatala morte, m* 
che vuol dire ychefia tanto a vegnir. 

Gug. Di ragione non potran fi are a venire ; 
ma eccoli a punto ^guardate vn poco co 
me fine vieti allegra.. 
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CoIofonio,Scmidea,SiIuip>Gu- 

glielmo,e G iuliano, ^ 

Col. A Hfia mia cata> ah colonna mia 
J\ dolce^eì fi furatie- allagao tqt~ 
^tj^la Bertagna jn.t&le lagrime { he ho 
fpante per amor ti\o 3 abbrancarne fi* 

mia* -^•am^u! f r > > 

E 4 Senu 
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Sem.Fermateui mijfìer Cohfonio ^poiché n? 

*t ^deuó chi amàrai più padre ^ ne voi co* 
me figliola toccarmi . 

Colof.An ? che voi dir fi a co fa ? che colera 
repentina fe quefia ? 

Sem^Cke colera eh} poco fa per voi non man 
càùa^he a torto io non mor 'tfftjy ho- 
ra indire di chiamarmi figliola} 

ColcfMo cara la mia fper anatri a l cro % e di 
veltiOtche vofiu mo far>og ti volt a chi* e 
fatto el pcccao fe uicn r* pt>nttenz.a,no 
f e die perdonar } wjjter Guglielmo de 
grafia varde de indolcirla vn puoco. 

Gug . Madonna figlio/a y ahas S"m f dea> ex 
nunc nuora mta gratto f/^bt fogna che 
ut contentate d- non ftar tanto come* 
ciat a, perche noi ancora volemo perde 
nar V uno ali altro ogn'ingiuria ricem 
uuta, & il fimile haueteafar voi. 

Sem. Ogn* altra co fa farei • mfuor che que m 
fìa 3 ejfermi padre ,& per una bugia cer 
car doccider una figliola hon*tta y co- 
me ìofèmpre fon fiata eh'P^ ; 

Colof. Mo ffrrtìè èia fi* ditto, tante cofe 
dishonefie del fatto touojche uoleuifiu 

* ? w chefejfe-f' * **** **v. v * j\ * 

Sevi- Non doueui dar fede cofi facilmente » 

°* ^^ r €Wder più adun maligno 3 che a ?ne 

^A^^hoflra figliola i v 

Gug.Horsu lafjate un po co la coler a, t non 

* ^ . par- 
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parlate più delle co/e p affatelo o 
te che ui e accadu to queSìa di/grati d \ 
accioche io mi haìtejjt à pacificare con 
•vofiro padre, & voi ejfer Jfiofa di mio 
figliuolo '.pigliate dunque ogni co/a per 
bene; Siluio falli vn poco di careTze , 
accioche fe ne contenti* 
Silu.Fate à me queff a grafia di pac'tficarui 
con voftro padrtjfapendo ttjajfime the 
di tutto il male, c ha cercato di f ariti, 
cagion ne fon fiato io, però non vi dole 
te tanto di lui » 
Sem. A voi non poffo mancare ,fi che abbrac- 
ciatemi padre caro ? 
Colo f O fi a mia cara * che no cte detta mai 
pi di vedette vintile non pojjofarde no 
chiamar Znane sìifte legre7ze y Zua- 
ne -vien fora prefto, che Semidea [e de- 
uentada viua . 






SCENA. OTTAVA. 

% r *\ r : > \ èa ftM* in • V^*vvcv «■ <«rt «v «v \ • T * O 
. V^^Uil^ 1 \< «Otjy v .\ Jr\ } «Ì4 X à \i à \ 

Zanni,Golofonio,Gu£ljeImo, Siluio, 
Senndea , Giuliano , Valerio, 
Liuia, & Luigi. 

Zan. £ I ah \ a vegni o po fiere t mi > Dè f l 
±Jvo ia che la vaga he > Sementela ti 
/e chilo ah c . b la me cara Semente la > 
mo com het fata [alta fo del fi uni ì 

-Mt&4offitftadafin ades> e vìi Signur Sii* 
uij dof l'haurpefcada - c b che legrecciy 
ma vn po magrette per mi. 

Colo f. In effetto Vi vn cafo da maraueiarfe 
terribilmente y di/e vn poco d e grat ta 
miffter Qtùclmo co paffa la co/a . 

Gug.Bi fogna che tu lo die hi tu Si luto che fa 
come è p affatale dillo su prefio con bre* 
uità. 

Stlu.Di gratiaifappiattche trouandomi in 
namorato di vofira figliola y e fapendo 
che voi cui maritarla ad vn Gentil- 
huotno Napolitano , per guafiarui il di 
fegno m'immaginai con Gionanni uo~ 
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firo,qual mi auifaua del tutto, di far 
, veder al Napolitano qual mt era unii 
cijfimo^ome ogni notte vn gioitane gli 
entraua in cafa per lefenefire 3 il qual 
effetto fece Giouanni trauefiito co fi de 
fir amente yche egli vedendolo fe lo ere 
fe j e da quefia origine è fuccejfo poi 
quel che fapete^ 
Golof.Antchecofa fentio eh Zuaneìc anca- 
ro so che ti V ha fatta col mantgo mi 9 
mo quefia non fe miga da perdonane 
la in conto nt(jun y fe l'è nera sia cofa, 
Z'-an.Queì . 

Col of. Digofefia co fa che i.<a dito mio Tene- 
ro fe vera 3 o fi t o no. 
Zan*Ai' 

Golof.Ttfavifia de noi intender n'è vera? 
Can traditore he te uoio paffar da una 
banda aW 'al 'trattilo su prefio. 

Zan-Si,fi,Segnur fi che l'è ol vira, ba , ba , 
ba,ba 9 eh mejftr perdonem per l'amor 
de De. ; 

Colo. Perche caufa haftu fatto fta cofa di * 
Zan .A V ho fatta perche quand faui s a vel 
diro ogni fi ad a s ba, ba, ba, ba infe- 
rno uegnad un olter doma ) ba,ba } ba , 
ba 3 èuo mei recordi alla fe. 
Golof.A can traditori io quesla. 
Zan.Ohidè poueretmi, ah mcjfir Guielm y 
aidem per l'amar de Dè,. 

P d Giug, t 
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Gui.Pian Signor Colofomo^che vi penfate 
di fare , vdite vn poco y po iche la vo~ 
fira figliola s'è pacificata con votavo* 
gliamo che perdonate ancor voi à Gio- 
uanni. 

Col. E ve ne incà : vìi me fare dir qualche 
matteria y e [e in qucT impeto deliaco- 
lem m alzano fi a poueretta. Vera pur 

^y ^ caufa Ihy fio can traditoti effe* confa* 

, pcuole del fatto sfilar fai do fenza dir 
niente ah. fat in qua digo > buttate in 
Tenocchion^chequel the nogho fatto a 
ella per caufa della fo innócentia y te 
voiofar a ti per fio tradimento • 

Zan.O % o y Oy 0, Signùr Silùi y preghe de gra- 
tta eljneffir, che n§ m % ama"{zì\er fi* 

* zx^volfa > cheft vaghi cofi afnma^zat a 
M< 1 Bérgem , nog farà yregn de i mie pa. 

renth ch^rm* hogno Jfa . * * ! 
Sii. Vi prego in ccrtefia di perdonargli per 

fia volta . \ 4 • & J 
Col. Eh de grati* andè con Dio ancora vi, 

• '* * fier inamor ao de merda y baffala te- 
V* fi a ti digo. ^ * 
Zan. Ah M'ffir Colinfuì % no ,dopo che fi ofii» 

natdx voli che mWa y laghem di al* 
mane quatr par 01 fu fi anticuoi. 

Col.Scn contento, ma fpedtffela prefie \>e. 

Zan.r>ìSpo cufo uè gnu d a fio pa$> bc fogna 
c' babbi pat ietta ,per tant vu howtgn* 



Q^V I N T O. IJ* 

vhy fornni % e anca vìi putei )f*ù tcft* 
demonica woricontra me vota > per 
nhatiifat mori quella > che ades e ca~ 
fu della me mort l e a^jiò che ve podi 
recorda per ogni temp della me defgra 
tia> ne laghi a ognvn de vìi tutt quel 
ctievofler^ e a M'tjfir Colinfurno laghi 
fio temperarti per fegn della crudeltà 
che 9 l me fa fenza rafu, e al Scgnur Sii 
ui lag ol talari > a^zo che femper el fé 
recordi della bona memoria del Zani> 
eà Semente! a ghe lagh la corda, a^jto 
che fubet che'l mijfir m'ha taiad ti co, 
lame Ughi in tun facet e me butti in 
dun chigador^dafpo che mi no l'ho but 
tada irk tei fium per vergogna.! temi r a 
ghi a vn olter homegn defadiga ol me 
cafacchì affadach su la fchena 3 che 
gne maledettiti de poltrii, gne furia de 
bafiu>nog poi far mal negu^el me por 
chet più ^ouen el lagloi al Meneghini 
carattel del ui à Zan Brunet la fendei 
la de legn à ZanAmbros^ e'I refi de i 
majfari7z.i al Tognin me<ugrutt y in 
fagament de i diner che*! m'ha pre- 
fi ach yen Mtjfir Guielm chi prefent 
jghè laghi el capellet^a^zo the femper 
oi poffa mejlrà a tut h H briga di* digàd 
qwefi'è ol ver capellet de quel potitr'Zji 
ni tant da he 9 che Muffir Goliwfmn 



134 ATTO 

Manduì a ghe tate ol co^pregand cbel 
vota /applicai vrfoltra fiada 3 chtm 
debba perdonà^horsù fe l'ojfi^j x che no 
dighiolter.. 
Col. Bajfa pi la tefla , o fìa mo fermo cofi. 
Cui. Pian ferina coltra madonna Semi, 
dea perche non dimandate in grafia a 
voflro padre queflo pottero huomo di 
Giouanni che v'ha campata la uita 
Sem. Signor padre mio vi prego , e fupplico' 
per l $ amor che portate a voi ftejfo vi 
contentiate di perdonar a Giouanni^ 
che fieramente e d'igni ffi'mo di perdo- 
noverche fe bene e flato cagione di 
metter a pericolo la uita mia , e flato 
caufa ancora i che io mi Jia liberata 
dalla morte.. 
Col. E credo effer parente de i agnelli >che- 
i fe Ipjffa ma\z,ar fentendofe grattar 
la panza . In effetto Ve pur la ueritae 
chel dolce fon rie par ole fo ane^fe del 
mie core/in 1* nera chiane J iettate su p 
che no p offo mancar a fi dolce parole y 
e ringratia purfti no&ri beneuoientiy 
che altramente ti deuentauilaftntu** 
de Cam po marzo.. 
TLan.Oio^OjO cancheri fon Mach in tun gra 
perigol y manco mal che. Vho fcampada 
fia fiada 3 e fi ve ringratij padrn me 
kd C0 ue fi degna de perdonam , e ue 
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prometti de fa femper ci vofler com- 
tnand . 

Cólof. Horsù no pipatole, de/puo chauemo 
fatto una fod.ilitae^urì amicitia % e una 
confanguinitae >de forte .che femo vna 
co/a medema^vorraue che dejfemo fine 
a fi e legre%jze,perche fento Varo fio che 
fe brufa^che difeu M.Guiélmcf 
Voi parlate benfjfimo, ma fpettate vn 
poco che cr manca il meglio per me » - 
Giuliano credi che Liuia potrà tròuarfi 
à q ti e fi e allegrezze ? 

Ozul .Credo di noverche e molto aggrauata 
dal male . 

Gug. Et il Medico che dice > 

Giul.Che fe non la compiacete dubita che ls 

% iÀ*farà male. ' J 

Gag. A dirti il vero mi vien da ridere, che'/ 
fuo male proceda per caufa d'amore > 
ma tu che ne credi .dimme il vero i 

Giul Vi dico che'l mal fuo procede da que- 
' fio y e tenetelo per c*r<to. \ i 

Gug.Come faremo dunque t 

G*ul. Padrone fate a mio modo^promettete- 
rm di dirgli Valerio per marito ^figliai 
di quefìo vecchio^ome v'ho de t tocche 
mi baila l'animo di menamela qui 
ad'ff ade Jfo fanale faina. 

Gug. Io voglio vedere que fio miracolo vna 
volta * Va via che me ne contento f , 
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che di (tuoi farà mai * 
Gtu. Sia Iodato il Cielo , che pur lo diffe. 
Gu*. M Colofonio che ve ne pare f nonfareb 
be da ridete fé diuentaffimo parenti 
doppiamente * 
c °l. Saraue pi da rider t che l'innamoramen 
to fejfe amalar , e po refanar le perfi- 
ne in tun batter d'occhio. 
<Siu. Hauete dafapere y che quando fi met- 
te^ a fi et tiene 4 vna perfona, che fi a pe- 
rò fen\a fimulatione } ha vna gran- 
dtJJìmaforTa. 
Col. vìi difeH vero per certo, e co vedo que- 
sto , vaio fomentar à creder , che per 
amorfe pojfa morir, e far pezo, co di- 
fe V Aricfto. 
Giu.Venite allegramente Madonna Liuia . 
&», Verrei allegra in ogni loco y fuor che al. 

la prefentia di mio pad*e , 
fiiu. Padrone, eccoui la voslra figliola bel- 

Ve guarita* 
<juì. Ben venti t4,bon prò vi facci a,con fa- 
nit^ de mal d amore , mai non fi mo- 
re,n'è vero madonna figliuola 5 so che 
\^.#te guarita prefto io>fen%a tante caf 
fie, me decine, fi 'ropi 9 ne.ferutti.il : Jjor 
su M. Colofonio doue è il voslro figli* 
' lo che l afintfea di guar tr e prefi^men 
«.4 • te. 

Colòf Miofiojiidia in Bologna 3 ma co va. 

£0 a 
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g§ a c*/* , ghe fcriuerb j che fubito ci 
fi ne vegna. 
Giù. Patron mio caro egli ha auan^ato tem 
P°> fi che non occorre y che duriate que- 
lla fatte a • 

Col. Mò fe uole che' l vegna ) bifogna pur 

che ghel fcriua. 
Giù. Dico, che i uenuto y efi ritroua in R9 

ma 3 non sa fe mi intendete } 
C ol. E me maraueio de vìi mi , chi credeu 

che fappia meio i fatti foi y vù y o mi? 
Giù. Momo ui chiarifeo : Padrone fra poe§ 

farò da voi . 
Ghì. ^jiefle frafehette hanno il dianolo a- 

doffo y qualche volta i padri fe penfano 

unsi cofa , e loro ne fanno vn'altra . 
Col* Mo quefio no fc de quelli y perche 7 no 

haneraue fatto vna fimil cofa fen^a 

mia licenza per quanto ual tutto el 

teforo del mondo . 
Gnu Crediate pure che Giuliano dette fape 

0 te qualche cofa ■ ; ^ 
Giù. Venite^ che fete a tempo y Signor Colofo 

nio conofeete questo giouanei pariti c/;§ 

io Hi dicefjì il uero ? 
Col. Do chete uegna il caga fecco 3 & ap- 

preffo una mala parola ; Valerio à fio 

muodo fe ftudia in Bologna ) ah che 

ziogo z,oghemo> e ti no me rifpendi} 
Val. Che uolete che io ui risponda 3 confejfo 

hatter 
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chi*, che adeffo^adeffo y ft ne vegnimo 

* cena.. 

2an. Segnar si > alla fe che Ve paffada he* 
nijfem per mi: ah mijftr > vegnt prefi 
che Ve in orden ogni copi vedi. 

Golof. Si ,fi va via và 3 che fe ne vegnimo 
adejfo . Valerio fa che fio to citgnao 
fe ne vaga in cafa con Semidea y e ti 
con la to Jpofa> faghe compagnia , su 
via^che fieu a far y tioleue per la man. 
e pare via de Ungo. 

VaU Signor cognato entratene in cafa fen- 
%Jaltro, Semidea fagli la ilrada . 

Lui. Gran co fa s che in tutt'hoggt non trono" 
il mio padrone. Ma che genti fon que- 
fie ( e parmici fia ancor lutagli e cer- 
to she farà di nuouoì me gli voglio te 
co/lare, Padro ne che fi fa ?- 

VaU Luigi à punto fei giunto a tempo ^no 
z,e quante ne vuoi y trattienti finche fi 
vada in cafa, poi uientene tu ancora > 
entramo vita mia a>a y 4. 

Col. Deh Caueftrelli; varde come i ride> in 
effetto la zouentu voi far fo corfo . 

Giù. Si y fi y bi fogna sfogar quella naturalità , 
che fi porta dal f nafeimento, altramen- 
te il modo andarebbe prefto in rouina : 
horsìi entriamo che hormai e paffata 
Vhora di cen&. 

Col. Vu dife il vero . An demo pur via* cht 
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le no^zepubliche le faremo pò con più 
commoditae » 
Lui. Entrarò ancor io > come m'ha detto il 
padrone. Nobilijfime Darne^ e voi ho* 
noratijfinn Signori, che contantamode 
fiia vi Jet e degnati darci così grata 
tidienzajo in nome d'i qnefli Giouani y 
vojlrt affettionatijfimi,vi rendo quelle 
gratie maggior i y che fi de nono * i cor- 
tefiyt gentil meriti voflri^vi inui tatti 
alle no^jce: ma perche credo non fifa- 
ran co fi presi o % mi ferbo a f aritelo fa*. 
, perequando far 'a 7 tempo : fiatanti 
andatevene a cena > che anche io me 
n andrò in cafa > per partecipar delle 
pr e fonti allcgre\z*c% 



